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LE P A OR E. 




M atilde aveva osservato l’altera* - 
zione nei lineamenti del fratello , nel 
punto in cui era stato nominato, il con- 
te , senza potere indovinare la cagione 
di un turbamento così straordinario. 
Crebbe il suo stupore quando , trovan- 
dosi sola con lui, sentì' il disprezzo 
con cui ne parlava ; e ne chiese , ina 
inutilmente , il motivo. ; 

Intanto Alfredo passava quasi tut- 
te le mattine in casa jdi lord Aibourn, 
tutte le sere in, casa di rniledi Pevi- 
quil , e la notte al giuoco. Già era 
conosciuto per un* uomo alla moda , 
ed in tutte : *le conversazioni brillanti 
nou si chiamava con altro nome che 
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con quello di dissipato , di amabile , 
di bel francese f ' • ' r- . 

La sorella di Alfredo fu rammari- 
catissiraa delle conseguenze che aveva 
il loro viaggio; era a lei facile il ve- 
dere che nella maniera in cui viveva 
il fratello, avrebbe ben presto rovina- 
ta la sua fortuna; Già 1 si era acquista- 
to il nome di giuocatore ; tutti lo co- 
noscevano per tale , e d’ altro non si 
parlava in ogni luogo che delle sue im- 
prese notturne. Non era meno disgu- 
stosa la situazione in cui si trovava essa 
stessa. Stancata dalle assiduità del con- 
te e da quelle di molti altri adoratori, 
•non poteva sfuggire alle loro adulazio- 
ni. e alle loro importunità. Miledi Pe- 
viquii « :era accorta dell’ abbandono 
nel quale la lasciava il fratello ; pre- 
vedeva che la sua disgraziata parente 
.doveva aspettarsi il più crudele avve- 
nire, e la trattava da lungo tempo sen- 
za riguardo e come se "la tenesse in casa 

Ì >ér carità. Miss Peviquil dal canto suo 
a odiava a cagione di sua bellezza , 
e glielo faceva capire a ogni discorso. 
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Matilde pregava continuamente il fra- 
tello di lasciar 1* Inghilterra e di tor- 
nare in Francia , assicurando che ella 
entrerebbe in un monastero , e non gli 
darebbe più il minimo impaccio. Ma 
furono inutili le sue preghiere : si era 
lasciato possedere dalla passione dei 
giuoco , e tutti gli ostacoli , tutte le 
difficoltà , tutti gl’ interessi si dile- 
guavano a fr onte del pericoloso bisogno 
di soddisfarla. La sola idea di un ta- 
volino di giuoco gli faceva dimenticare 
ciò che doveva alla sorella , V onore 
della famiglia , 1* assassinio del padre, 
e per fino il desiderio di veder la ba- 
dia di Grasvilla. Finalmente , la* gran- 
dezza d* animo , il coraggio , la gene- 
rosità , tutte le virtù che avevano fatto 
di lui un buon soldato , sembrava che 
avessero perduto tutto f impero sopra 
di lui. 

Sir Anthony che si lasciava regolar 
dalla moglie, aveva come lei pochis- 
simi riguardi per Matilde , e tutta la 
casa ,< ad eccezione di Enrico r la trat- 
tava colla massima indifferenza. Quanto 

\ • 
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allo stesso Enrico , faceva il galante, 
e fingeva sensibilità ; ma la sua galan- 
teria e la sua falsa pietà non sapevano 
abbastanza mascherare i progetti più 
vili. Parlava talvolta con Matilde della 
situazione crudele in cui essa si tro- 
vava e del disordine di suo fratello di 
cui era egli stesso l’autore; poi pro- 
testava con calore il suo rispetto per 
lei , e la sua ammirazione per le rare 
qualità e per la bellezza di lei. In pre- 
senza di Alfredo si conduceva con molto 
maggior riserva , e nascondeva il suo 
impegno sotto le semplici apparenze 
dell a cortesia. 


Erano le cose in questo stato , quan- 
do una sera in cui iniledi Peviquil dava 
un gran ballo , fu introdotto in sua 
casa il sig. Milverne , unico figliuolo 
del lord di questo nome. Giungeva egli 
allora dall’ Italia ove aveva accompa- 
gnalo suo padre , che vi si era porlato 
per motivo di salute. La sua piacevole 
tì so notili a , la modestia, la naturalezza 
delle sue maniere fissarono i’attenzion 
generale. Gli fu* chiesto di aprire il 
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ballo in compagnia di ima dama, che 
gli venne «indicata ma questa dama 
ricusò di ballare y ed il sig. Milverne 
fu obbligato a prenderne un' altra s si 
rivolse a Matilde ed immediatamente 
si senti in tutta l’adunanza un mor- 
morio di elogj , esaltando ciascuno alle 
stelle le grazie e la precisione di questa 
bella coppia: ma la preferenza del sig. * 
Milverne non si limitò a questo solo; 
egli si mise da quel punto nel nume- 
ro degli ammiratori di Matilde ; ri- 
volse a lei. sola tutte, le premure e 
tutte le attenzioni nel rimanente della 
serata, e turbò molto i 5 dolci colloquj 
del conte., * m *' . ' 
fi. Lord Albourn non aveva, più per 
Alfredo la medesima stima ne la me- 
desima amicizia. Carolina al contrario 
lo trattava* con maggior benevolenza. 
In. mezzo alla dissipazione in cui vi- 
veva , Alfredo aveva spesse volte qual- 
che momento in cui ritornava in se 
stesso,; ..«si affliggeva allora di £ua con- 
dottat,^ la , rimprovera va , n’ ; era di- 
m* ha» } pat&y# pruder sopra 
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se stesso un predominio bastante per 
imporsi una riforma salute ; e tutti 
i suoi proponimenti .(^re aveva fatti la 
mattina , andavano in fumo a misura 
die si avvicinava 1* ora di giuocare. 
Talvolta in mezzo alla tumultuosa al- 
legria de* suoi compagni , gli si affac- 
ciava al pensiero Matilde , e lo immer- 
geva in una profonda astrazione ; ma 
ne veniva immediatamente riscosso dai 
motteggi dei quali era V oggetto. 

Sentiva punto il suo orgoglio dalla 
condotta che seco teneva lord Albourn; 
conosceva di meritare di esser trattato 
cosi ; e ciò non ostante 1* amore che 
aveva per Carolina lo riconduceva in- 
cessantemente in una casa , il capo della 
quale non lo vedeva senza dispiacere , 
e nella quale non si faceva mistero del 
desiderio che si avrebbe avuto eh* egli 
più non comparisse. Non Sfuggivano 
alla sua attenzione le assiduità del con- 
te di Ronzano presso la sorella ; s’im- 
maginò eh* essa gli corrispondesse , e 
non tardò a prender per prove d’ affetto 
ciò che altro non efa che una semplice 
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convenienza. Benché avesse poco temp 
di abbandonarsi all' odio che aveva pei 
conte , non per questo cessava di ugual- 
mente odiarlo; e risolvè di far leggere 
a Matilde il manoscritto di sua zia , 
qualunque fosse il rammarico eli* essa 
n.e potesse concepire. In fatti pochi 
giorni dopo fu avvisata che il servi- 
tore di suo fratello le voleva parla- 
re ; grandissimo fu il piacere di' essa 
provò di trovar questa occasione di 
abboccarsi col servitore , perchè era 
molto temop eh' ella desiderava d’ in- 
terrogarlo intorno alla vita che menava 
Alfredo. 

Bastava solamente vedere questo po- 
vero uomo, p»er indovinar tutto quello 
che accadeva ; e Matilde ne provò una 
^ véra compassione. Lo aveva essa incon- 
trato una volta sola , dappoiché il sqo 
padrone aveva preso casa a parte , e 
il considerabile cambiamento che si era 
in lui' operato ^dimostrava le notti per- 
dute e le vigilie alle quali B obbligava 
-il padrone.. . \ •.-.a » 

Egli ie consegno un plico «igeila* 
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to , c le disse di atfer avuto ordine di 
consegnai io in proprie -'inani. ^Matilde 
lo trattenne * e lo scongiurùirjper d’ a- 
more che aveva sempre avuto e che 
aveva ancora per Alfredo e per lei t 
d’ informarla di tutte le circostanze della 
situazione di suo fratello ; perchè , ag- 
giunse essa , io sono persuasa ch’egli 
si trovi in ristrettezze grandi *, la spesa 
che fa , unita alla passione che ha pel 
giuoco y * conferma lo relazioni che nc 
ho avuto da diverse persone. • 
nSlupi Leonardo nel sentire eh* essa 
già sapeva tutto quello di cui temeva 
d’ informarla , e confessò che , secondo 
le apparenze e dalla condotta^ che te- 
neva il suo padrone!, bisognava esser 
preparati a: tutto ; eh’ egli faceva della 
notte giorno e del ^giorno notte; ; che 
spessa vòlte sembrala , a? vederlo * che 
avesse perduto P uso delia ragione. 
So , aggiunse egli , che ha fratto sui 
sig; Le Mereier parecchie cambiali. Fi- 
nalménte , ; cara, signora mia i non si 
riconosce assolutamente più , e talvolta 
dòpo averlo aspettato tutta da notte ì 
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1 o vig)»o tornare ..a trasa la mattina, 
così afflitto, edr.in uno stato così com- 
passionevole , che mi sento veramente 
crepare il cuore.-*. - ì *•, ■ . . 

Matilde no» si senti il coraggio d| 
prolungar di più questo abboccamen- 
to^ licenziò il servitore fedele., rassicu- 
randolo della stima grande che aveva 
di lui , e raccomandandogli di tenerla 
sempre- al fatto di ciò che fosse per 
accadere in casa del suo padrone. Tor- 
nata nella sua camera , -aprì il plico 
consegnatole da Leonardo, e vi trovò 
il manoscritto di Elisabetta.^ Alfredo 
aveva scritto sulla, sopraccarta alcune 
linee. che finivano con queste parole : » 
Io non ilio ipotuto fare a meno di. os- 
servare T attacco che vi ha ispirato il 
eon te di Ronzano ; vi aveva fino a 
questo punto nascosto , per eccesso di 
tenerezza , il secreto che siete per leg- 
gere : questa % tenerezza 'medesima mi 
impone presentemente la legge di por- 
re ia opeia tutti it mezzi che sono in 
mio potere , per distogliervi dal con* 
trarrò alcun* impegno con uno sciaurato 
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che viene accusato di avere ucciso no- 
stro padre a tradimento » . 

Cadde a Matilde la carta dalle ma- 
ni, e perde i sentimenti mentre ap- 
punto entrava' miss. Peviquil, la qua- 
le rimase stupefatta di trovarla in que- 
sto stato ; suonò , fu portata acqua e spi- 
rito di corno di cervo , e Matilde a poco 
a poco riacquistò i sensi. Il manoscrit- 
to e la lettera erano in terra , • nè al- 
cuno dei servitori se n* erano accorti 
per tutto il tempo dello svenimento ; 
ma nei momento in cui essa ritornava 
in se , la cameriera di miss Peviquil 
li vide , li raccolse , e non credendo 
che Matilde avesse la forza di pren- 
derli , si disponeva a darli alla sua 
padrona ; ma si ricordò subito Matil- 
de che- cosa contenevano, e comprese 
quanto importava che niuno della ca- 
sa ne avesse notizia. Benché non aves- 
se forza di parlare , fece uno sforzo , 
afferrò le carte , le strappò di mano 
alla cameriera , e se le pc^e precipi- 
tosa cu ente in tasca. 

M iss Peviquil si piccò del mistero 
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che le si faceva di una lettera che* ave- 
va cagionata una così viva emozione. 
Sospettò senza esitare che si trattavi 
di un’ intrigo di amore, e risolvè di ven- 
dicarsi raccontando pubblicamente eie 
che era accaduto. Lasciò* Matilde con 
questa intenzione , e la pregò di di- 
scendere nella sala dove avrebbe tro- 
vato il sig. Milverne e molti altri già* 
vani che erano venuti a far loro visitai 
Matilde la ringraziò della pena che si 
era data , e le promise di andare tra 
qualche minuto. 

► Il sig. Milverne aveva frequentato 
assiduamente la casa, di sir Anthony 
dopo il giorno della festa di ballo ; e 
i riguardi che aveva avuto per Matilde 
provavano ad evidenza che vi andava 
Unicamente per lei. Sebbene miledi 
Peviquil , a cul la figliuola lo aveva 
fttto osservare , ne fosse malissimo 5 sod- 
disfatta , non- sapeva^ come farsi a te- 
ner lontano un giovane di nascita gran- 
de , ben educato e che possedera *a 
perfezione tutti i bei talenti. JJ unica , 
speranza' (bella madre e della figlia era 
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che egli non poterà avere mire oneste 
sopra Matilda senza il consensa del 
padre di lui ; è si lusingavano .facile 
me nte che il vecchio r il quale era ava- 
rissimo^ non darebbe mai il suo consenso 
a un simile matrimonio. v . i . 

^ Quando Matilde entrò nella .sala* 
tutti mostrarono la più viva premura* 
e le chiesero la cagione della langui- 
dezza che si vedeva dipinta in tutti i 
suoi lineamenti ; ed essa addussse per 
pretesto unse leggiera indisposizione. ; 

Permettetemi , miss Maserini , disse 
if sig. Milveme, di dirvi che la vostra 
salute va ogni giorno sensibilmente al- 
terandosi ; non è mia intenzione di 
spaventarvi; ma credo che Paria delibi 
campagna vi; farebbe necessaria, e sa- 
rebbe 1’ unico mezzo di rendervi quelle 
fprze le quali inai non si vede meglio 
che avete perduto , che quando^ vi si 
parla delle pene o delle disgrazie degli 
altri. Il minimo moto di sensibilità si 
mani fesa in voi colle, lacrime*, nè pub 
ad altro attribuirsi questa estrema su- 
scettibilità che ali’ irritazione; dei nervi 

;*v* V ' ~ f 
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che hanno bisogno di riposo e di cal- 
ma , e forse di consolazioni; - 

Miledi Peviquil e Ja figliuola' sorri- 
sero ironicamente ; Matilde lo ringraziò, 

0 gli disse che era sua intenzione di 
lasciare al 4>iù presto 1 ? Inghilterra , 
perchè conosceva che il clima non Pera 
assolutamente confacente. Il signor Mil- 
veme mutò colore , e il suo stupore 
e la sua commozione furono sensibilis- 
simi a tutti. Lasciar Y Inghilterra v si- 
gnóra ! ripetè egli con voce turbata. 
Poi ^moderandosi alquanto, le diman- 
dò se qualche motivo impreveduto 
ì* avesse mai improvvisamente "impe- 
gna ta:? a t prendere uria tale risoluzione. 

• Miss Pervi quii credè che Y occasione 
di dar ‘corso alla sua malignità non 
potesse* esser pai favorévole , tanto piu 
che era divorata dalla rabbia s per la 
maniera con . coi il sig. Milveme aveva 
parlato a‘ Matilde; Si affrettò dunque 
a -Rispondere che il male era nel cuore^ 
ed in conseguenza diffìcilissimo a gua- 
ri tsi. Raccontò in seguilo* con molta 
^marezza la seena di cui essa era stata 
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spettatrice e terminò chiedendo il no- 
me dell* adoratore. 

Il sig. Mil venie restò stupefatto ; 
Matilde ascoltava con uno stupore mi- 
sto d’indignazione; ma non potè ri- 
spondere a questi oltraggiosi motteggi 
che col versare un torrente di lacrime. 

Tutta la conversazione che, ad ec- 
cezione del sig. Milverne , non faceva 
alcun caso di questo avvenimento , a- 
veva accolto con iscoppj di risa il rac- 
conto satirico di miss Peviquil , allor- 
ché- fu fatta 1’ ambasciala che veniva 
Alfredo. * . ■ . 

Alfredo veniva con maggior brio del 
solito a far la visita della mattina alla 
famiglia Peviquil. Si fermarono i suoi 
'sguardi sopra Matilde, la quale si stu- 
diava inutilmente di ritenere e di na- 
sconder le lagrime. Fu a lui impossi- 
bile di proferire un solo accento : si 
ricordò della maniera con cui si con- 
duceva verso di lei da qualche tempo, 
e si rimproverala poca delicatezza con 
cui l’aveva informata di un’orribile 
secreto la notizia <del quale doveva af- . 

• i 
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fligg e rla profondamente. Poteva darsi 
ancora che fosse stala insultata ; non 
aveva ehi ne prendesse le difese , e Ja 
madre glie P aveva sempre raccoman- 
data» Come aveva egli adempito a que- 
sto sacro dovere ? anzi 1* aveva abban- 
donata , mentre appunto era circondata 
di seduttori e di tentazioni : in fine 

gli si affacciava alla .mente tutta la con?? 
dotta eh* egli aveva tenuta dopo il loro 
arrivo in Londra , ne provò rossore.., 
e la confusione gl' impedì di dire una 
sola parola; ' 1 > 

Regnò un cupo silenzio in tutta la 
conversazione , finche rompendolo ei 
medesimo, pregò con molta tenerezza 
Matilde di dirgli la cagione delle la- 
crime che spargeva. Vide essa ch’egli 
era nella massima commozione; questo 
moto di sensibilità le richiamò al pen- 
siere ciò che questo fratello era stato 
altre Volte per lei, e le sgorgarono nuove 
lacrime dagli occhj , ' , 

Si rivolse egli subito; e girando uno 
sguardo sdegnalo a tutti < quelli che 
erano presenti f volle robe gli si spie- 
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gasse il motivo per cui Matilde si at- 
fliggeva. ‘ 6 E f impossibile , disse *gli , 
che non. gli sia stato fatto qualche oh- - 
traggio ; e se c cosi, io giungo molto 
opportuno per proteggerla come è mio 
dover e.* - - . ' r . ;v 

-.Egli conosceva nella sala il solo si- 
gnor Milverne, del quale aveva ossei*-, 
vate le assiduità presso la sorella. Si 
accese -dunque subito 1’ ardente sua im- 
maginazione , e pretese db render lui 
responsabile di ciò che era accaduto. 
In conseguenza gli dimandò col tuo- 
no piu imperioso , di rivelargli questo 
mistero. • • ? ; - 

Quest’ apostrofe fece uscire il sig. Mil- 
verne dalla profónda meditazione in cui 
lo aveva immerso il calunioso raccon- 
to inventato da miss Peviquil , dispose 
col maggior sangue freddo. 

, » Volenti e rissi irto* , signore , la mia 

carrozza è qui alla porta ; se volete 
venire a fare un girti meco nel parco, 

10 vi ragguaglierò di lutto; ma per- 
mettetemi prima di .aggiungere che se 

11 fratello.: di miss Maser; ni fosse stalo 

— '' r 
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sempre, coinè lo è adesso , geloso del 
bene e della . quiete di sua sorella , non 
avrebbe bisogno d* interrogar presente- 
mente qual c la cagione del disgusto' 
che prova Questo giusto rimpro- 
vero passò il cuore a Alfredo, Aggrot- 
tò le ciglia , ed uscirono insieme. - 
Quelli che erano in sala non tarda- 
rono a partire ; e Matilde restò sola con 
miledi Peyiquil e la sua -figliuola lo 
quale .si scusò assai goffamente. Ma- 
tilde era confusissima e fortunatamen- 
te queste dame la lasciarono presto so- 
la» e passarono quasi subito al gabi- 
netto della toletta. 

II sig. Milverne parlò ad Alfredo 
nei termini piò affettuosi; lo informò- 
della cattiva maniera di procedere di 
cui era stato. usato con Matilde , non 
solo in questa, ma in mille altre oc- 
casioni delle quali egli era stato testi- 
monio*, Lo pregò di . allontanar; la so- 
rella dalla casa . di sir Anthony \ 4 gl» 
rappresentò che in questa casa regna-- 
vano la vpnità , la dissipazióne;, e il 
lusso .e gli fece riflettere quanto 1» 
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con versa Alone che yi si raccoglieva po- 
teva esser pericolosa per una fanciulla 
la quale appena entrava^ nei mondo » 
et gli nominò quasi Enrico e il conte 
di Ronzano. Alfredo freme pensando al 
conte e* mandò un profondo sospiro. 

Del rimanente-, signore r continuo 
Milverne , io vi confiderò che dal pri- 
mo momento in cui ho veduto vostra 
sorella, ne sono; divenuto amante ap- 
passionato 

,, Perchè dunque, rispose Alfredo, 
non confessarlo pubblicamente, e non 

dichiararvi da uomo d'onore ? Non è 

\ ' 

già eh’ io desideri la ‘vostra parentela 
piuttosto che un^ altra , ma mi sembra 
che quando si ama veramente una don- 
na , l’omaggio che le si rende non of- 
fenda più le convenienze , quando si 
fa sapere che si ha in mira il matri- 
monio r ; > > ‘ 

,, Ciò sarebbe già fatto , replicò Mil- 
verne , se, io non' dovessi combattere 
contro i capricci di un padre di cui 
vorrei se fosse possibile assicurarmi an- 
ticipatamente il consenso ; e se mi rie- 
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sce \ mf stimerò troppo fortunato di 
ottener la mano di miss Maserini 

Alfredo restò un momento taciturno 
e cogitabondo ; innumerabili erano lè 
riflessioni , le une piu tormentose delle 
altre , che gli si affacciavano allo spi- 
rito. Piu no«i poteva dubitare che En- 
rico \ sotto la maschera deir amicizia 
non nascondesse il piu infame tradi- 
mento. Egli ne aveva più d* una volta 
concepito una sinistra opinione , dalla 

maniera con cui si conduceva in San 

* * t '* 

James-VStrett : vedeva in lui Pauto- 

' » 

re della sua rovina ; sospettala che 
avesse iniqui disegni sopra Matilde, e 
provò rimorso della sua debolezza con • 
cui aveva compromesso P onore della 
sua famiglia, se stesso e la sorella ; 
quella sorella che la madre gli aveva 
raccomandata , cHe tutto gli faceva una 
legge di proteggere e di difendere , a ' * 
cui egli stesso aveva impedito di evi- 
tare il pericolo nel pònto in cui essa 
se n* era accorta , e di cui; conosceva 5 
la deferenza e la tenera amicizia per * 
lui : ora questa sorella era stata oltrag- ♦ 

Hom.n^XJI a 



. giata, e non aveva “ trovato altro asilo 
che una. casa in cui sotto le apparenza 
della pietà si aspettava il suo disonore 
per ricompensa. Quale orribile idea! 
sciamò egli r con voce quasi soffocala; 
e nel tempo stesso tirò il cordone e 
disse al cocchiere di fermarsi. 

Egli aveva .una faccia smarrita che 
spaventò Milverne. „ Voi non mi la- 
sserete « sig. Maserini , gli disse , vo- 
elio assolatamente che ini facciate il 
piacere dà pranzar meco 

,, Vi ringrazio , replicò l'altro , e 
vi prego di scusarmi Ciò dicendo,* 
saltò mori dalia carrozza, s'internò 
nel parco, e rivolse i passi verso Ric- 
cadilly. Nell' arrivar vicino al cancel- 
.io , vide passare un legno di posta 
in cui erano lord Albourn e sua fi- 
gliuola ; gli occhj della giovine Caro- i 
lina s’ incontrarono con i suoi , e si sa- 
lutarono scambievolmente ma il lord* 
non lo. vide. Alfredo si accostò a un 
servitore ebe era a cavallo , e che si 
era fermato per pagare il pedaggio * 

« gii dimandò se il suo padrone andava 
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lontano da Londra ; lontanissimo , ri-* 
spose il servitore , molte miglia lonta- 
no. Alfredo rimase stupefatto. Molto 
miglia lontano ! riprese egli ; ho ve- 
duto jeri mdedi Carolina , e non me 
ne ha detto nulla. Miledi n* era ugual- 
mente all* oscuro , soggiunse il servi- 
tore , due ore prima di partire : questa 
idea evenuta incapo repentinamente a 
milord, e T ha effettuata senza mettervi 
tempo di mezzo. 

Il servitore mostrava un* impazienza 
grandissima di raggiunger la carrozza 
che era già a qualche distanza ; ma 
Alfredo lo trattenne per saper da lui 
ove andavano , e quando sarebbero di 
ritorno.' 

Io non saprei dirvi precisamente , 
gli rispose il servitore, qual è il ter- 
mine del nostro viaggio ; ma so che 1 
andiamo duecento miglia lontano da 
Londra-, che milord ritorna di qui a 
quindici giorni, -e che miledi deve re- 
stare còlle persone in easa delle quali 
la conduce. Pronunziando queste parole, 
spronò il cavallo , e: lasciò Alfredo im- . 


L 


Dìgitized 


mobile di maraviglia .e dLdolore. . 

Egli non poteva dubitare che lord 
Albonrn non conducesse via da Londra 
la figlia , per evitare una maggiore 
intrinsechezza tra lei e lui j oltre a ciò 
la scena di cui era stato spettatore la 
mattina in casa di sp Anthony , lo 
aveva fatto dar nelle, furie ; e si trovò 
in faccia alla sua porta , senza saper 
che ritornava a casa. Leonardo rimase 
stupefatto del turbamento e del disor- 
dine che aveva dipinti negli occhi. Al- 
fredo si studiò di dissimulare la sua 
agitazione , fi dimandò con apparente 
tranquillità , se era venuto alcuno dac- 
ché .egli era uscito ; niuno y rispose 
Leonardo , ad eccezione di un pomo 
di sinistro aspetto, che ha lasciato un 
foglio il quale io ho messo sul cam- 
mino . del vostro gabinetto. Alfredo 
andò subito a vedere ciò che poteva 
essere $ ed era un biglietto del suo sar- 
to , il quale richiedeva che gli fussero 
pagate il giorno seguente sessanta lire 
sterline; e lo minàptiava in caso che aves- 
se mancato di pagare di farlo arrestare. 


Alfredo aveva otto giorni prima tratto’ 
sul suo banchiere ima lettera di cam- 
bio di\mille scudi che formavano il 
residuo della sua fortuna , e non basta- 
vano per pagare i suoi debiti. Lo per- -> 
seguitavano dappertutto la disgrazia e 
T infamia ; e sembrava che fossero da 
lui inseparabili. Cosa era divenuta quel- 
Y alterezza , quel nobil carattere che lo 
distinguevano prima ?' Cosa era dive- 
nuto il suo amore per la sorella? Egli p 
non poteva pift mantenerle la promessa 
fattale di darle la metà di sua pofzió- * 
uè dell 1 eredità della madre. Se resta- 
va in Inghilterra , doveva aspettarsi il 
disonore è Y infamia ; se partiva , vi 
lasciava là riputazione di uno sciaurato 
elle mancava ai proprj impegni ; e al 
suo ritorno in Francia , doveva di piti 
prepararsi „ à sentire i rimproveri di 
quelli ai quali dava^prima precetti di 
morale % che confermava - coi fatti . 1 
Matilde , ' là stessa Matilde cosa era 
mai per divenire? la sua porzione noa 
sarebbe pià; stata sufficiente ai suoi bi- 
sogni < i miei sviamenti , diceva egli # 
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i miei vizj la strascineranno meco nel- 
1* abisso. Chi penserà a lei , chi la pro- 
teggerà , quando io sarò in prigione ? 
Quello sceierato del conte di Ronzano, 
quell’ assassino di mio padre, può co- 
gliere questa occasione per condurre a 
compimento i suoi infami disegni. Ah ! 
questo e troppa, sciamò egli , gettan- 
dosi sulla spada che era vicina: la 
sguainò con aria feroce e aggiunse in 
un* accesso di disperazione ; adesso vi 
sfido tutti , i tormenti dell’ inferno so- 
no preferibili alla sorte che mi minaccia. 

, Si sentì fermare, il braccio , mentre 
stava per ferirsi : si rivolse immedia- 
tamente , c si vide ai piedi il buon 
vecchio Leonardo che sciamò : Dio 4i 
misericordia abbiate pietà di lui ! e che 
guardandolo poi con occhio severo , gli 
disse queste parole v » Vi;.pare, o si- 
gnore , che questo sia il momento op- 
portuno di comparire avanti a questo 
Dio che vi chiederà Contò di tante man- 
canze , e da cui avete tanto poco da 
sperare ? Gu orda levi in questo spec- 
chio , e giudicate se 1* anima, vostra è 
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tranquilla e rassegnata , come* dev* es- 
serla quella di uno che muore (.vedete 
in quali convulsioni* voi siete , il tur- 
Lamento che vi agita , il disordine dei 
vostri sentimenti , e quest' arme, che vi 
è stata trasmessa da vostro padre per 
consacrarla alla difesa della vostra pa- 
tria , disposta a rivolgersi contro 1* On- 
nipotenza di . Dio , col terminare un'e- 
sistenza eh’ egli vi ha data , e .che egli 
solo ha il dritto di togliervi» . 

Gli càdde la spada dalle mani-, si 
abbandoni sopta una sedia , * » sentì 
che meritava i giusti rimproveri che 
gli faceva questo buon ser.vo. » Io ti - 
ringrazio , Leonardo, gir disse ; 7 , ed al^ 
tro non potè aggiungere , se non che 
gli fece segno che desiderava di restar" 
solo. Leonardo lo lasciò , portando via 
la spada. ' . 

». Alfredo restò qualche tempo in una 
specie di stupidezza : ritornò a poco a po- 
co iti se stesso , e fremè ripensando al - 
pericolo a cui era sfuggito. Fece i giu- 
ramenti piu solenni di non esporsi or- 
mai più in avvenire al giuoco , epria- 
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cipalmente di non rtmeUei 4 mài più il 
piede in una. casa v ,o've aveva impara- 
to a sue spese qu«l tradimento si na- 
scondeva sotto la maschera dell- ami- 
cizia* Passò in casa il rimanente della 
giornata e andò a 'dormir la sera piu. 
soddisfatto di se stesso che non lo era 
stato da più mesiv 

. ftl a tilde non poteva più resistere ai 
mali che r opprimevano. La relazione 
del dileguamento di suo padre , e i 
Sospetti, formati contro il conte che a- 
Veva in errore , le rendevano il v sog- 
giorno di Londra ed i suo» "piaceri in- 
jsopportabil] : si erano inoltre accresciuti 
i\disgusii che le cagionava la condot- 
ta del fratello. Sebbene gli' oltraggi 
che aveva ricevuto da miss Peviqnil * 
l* avessero confermata nell’ opinioneche 
il sig. Milverne avesse stima , e forse 
anche amore per Je.i , si risolvè ciò non 
ostante lasciar 1-lnglwl terra più pre* 
stoiche le fosse possibile. Si propose 
in conseguenza di- chiedere à suo fra- 
tello il, denaro necessario per ritornare 
in trancia , ove era risoluta di entrare 
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in un motìastero , e di separarsi total- 
'mente da un -mondò' di cui, giovane 
■ancora , conosceva tutti i pericoli , e i 
piaceri di cui non avevano nulla eh» 
ballettasse. ' V-r- '*' • 

La bellezza di Matilde aveva fatto 
nel conte di Ronzano la piu '"forte im- 
pressione , e nel poco tempo che elìsi 
scorso, tra'il momento in cui 1* aveva : 
veduta a Londra - senza i ogoscerla e 
quello in cui era stato a lei presenta- 
to, aveva formatoli progetto di sedurla. 

Era questi un* uomo che 1* onoro \ 
la coscienza e la sensibilità non àrre> 
stavano mai nelle imprese che si pro- 
poneva. Era a lui assolutamente estra- 
neo ogni sentimento di umanità , nè 
mai la dolce pietà aveva in lui destata 
la minima commozione. Ascoltava il 
racconto debcaso più disagioso epn uu 
sangue freddo inalterabile ; t 1* unica 
sua occupazione era quella di sfogar 
le sue passioni, senza che nulla potes- 
se porre ostacolo ai suoi desidétj , i 
quali. appena formati . erano immediata-r 
me irte soddisfatti. Godeva di tutte le . 


Digitized by Google 



So . 

ricchezze del conte Maserini , dell* avo 
di Alfredo ù di IVfa.tilde *’ e 1* prò era 


il mezzo principale clic impiegava per 
riuscire in tutti i disegni 

Egli aveva già 'preparato il suo piai- 
no di attacco contro la beila forestie- 


ra 9 quando sir Anthony , alla raccor 
tnandazione dell’ ambasciatore di Spa- 
gna | gli diede accesso in casa sua, e 
nel presentarlo, a Matilde gli nomino 
miss Maserini. La vista del. ritratto che 
essa /portava addosso gli confermò che 
era essa in fatti la figliuola del suo cu- 
gino , e questa scoperta fu per lui un 
fulmine. Senti nel cuore qualche cosa di 
simile a ciò che gli era stato detto esser 
rimorso ; ma rimettendosi quasi subita 
da questo terrore , riprese il brio che 
era a lui naturale; ciò non ostante non 


potò dormir la notte. 11 nome di Ma- 
serini aveva per un’ istante intimoriti i 
suoi progetti di . seduzione v percbè seb- 
bene tutto si accordasse per secondar- 
li , temeva Alfredo», e realmente nulla 
vi era che uguagliasse la viltà e. la co* 
daidia del conte. \ , ***** 
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Risolvè di non precipitar ! e cose, 

•di non trascurar nulla per rendersi ac- 
cetto a Matilde, e di aspettare il mo- 
mento in cui , per un caso qualunque, 
il fratello non potesse venire in soccor- 
so della sorèlla. ’ " ; ■ x 

- Venne finalmente questa occasione. 
Il sarto che aveva, minacciato la pri- 
gione a Alfredo .p era lo stesso che ser- 
viva il conte di Ronzano , ed alla sol- 
lecitazione di questo si era determina- 
to ad usar questo rigóre. Il con té ai 
era immaginato che nel breve /inter- 
vallo che si concedeva a Alfredo, Sa- 
rebbe stato a lui impossibile if procu- 
rar sii a somma necessaria per soddis- 
fare il debito ; che sarebbe stato in 
prigione almeno una notte e che egli 
in questo tempo avrebbe usato la vio- 
lenza , per rapir Matilde , per condur- 
la inun luogo fuor di mano , e per 
abusare del vantaggio che gli dareb- 
bero sópra di lei e la propria fom e 
Y assenza di tutti ^quelli che ravrebbe- 
ro potuta difendere. ; / *• e> ' ' ' J ,: 

T ulto fino allora gli era * andato a 
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seconda. Seppe dal sarto che Alfredo 

non viveva pagato; gli .ordinò sotto pe- 
na d* incorrer la. sua disgrazia, di maa?- 
dare* ad esecuzione le sue minacce.. Per 
dar piò forza a quella che faceva egli 
stesso, gli regalò subito un biglietto 
di banco di dieci lire sterline., il che 
dileguò, tutti* gli scrupoli * ed il sarto 
in compeuso gli giurò che andava ad 
eseguir puntualmente i suoL-Ordini. , 
,11 conte dE Ronzano si portò in se- 
guito da sir Anthony; nò. molto vi voi- ’ 
le perchè si accorgesse che vi era stata 
qualche viva contesa tra le dame di 
casaj ma ciò non produsse alcun can- 
giamento nel suo progetto. . 

,, Egli esibì a .tutti dei biglietti per 
un ballo .in maschera che doveva es- 
servi, al Panteon la sera del giorno se- 
guente ; e pregò il sig. Miiverne , .,iL 
quale giunse poco dopo -di lui * divo- • 
lersi compiacere di accettarne uno. 

. Matilde '.ricusò sulle prime i* ma il 
conte non volle ammettere scuse. Essa 
lo trattò con una specie di disprezzo, 
senza che egli rinunziasse all’ infante 
tradimento che meditava. 
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Nel corso detta conversazione diede 
ad intendere' che desiderava che anchè 
il sig. Maserini intervenisse alla festa, 
e che gli < avrebbe mandato un biglietto 
la seguente mattina i > aggiunse che ti 
direttore del ballo era persona da se 
protetta , e che avrebbe sicuramente fat- 
to tutto il possibile perchè la festa riu- 
scisse magnifica., . \\ 

Il contenti signor Miiverneed En- 
rico accompagnarono queste dame auit- 
concerto jf e ritornarono poi tiitti a ce- 
na da sir Anthony. ^11- sig* M il verno 
era inquieto ; e Malfide oppressa dal- 
l’afflizione s’informò da dui dello stato 
in cui aveva lasciato Alfredo. Egli te- » • 

mè di riferirle conte questo era uscito 
dalla sua carrozza , e declinando 1* in- 
terrqgazione le disse che non aveva 
potuto indurlo, a pranzar secò. - Av-reb* 
he essa continuato questo discorso , so 
« conte' non - lo avesse interrotto, - di- 
mandarlo ad ■•ognuno, come si sarebbe ' 
iBascherato. Matilde e Milverne dissero 
che avrebbero preso il dominò : Enrico 
Beviquii , che sarebbe mascherato da 
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D. Chisciotte; sir Anthony da romito; 

* Miledi Peviquil da lavandaja , e la fi- 
gliuola da zinghera. Quanto al conte, 
disse che non aveva talento bastante 
per rappresentare un personaggio , e 
che avrebbe imitato l’esempio della sua 
bella cugina. Verso un’ora parti , im- 
pegnandosi a ritornare la sera del gior- 
no seguente ; e il sig. Milverne pro- 
mise anch’ egli di esser puntuale al- 
1* appuntamento. 

Matilde se n’ andò nelle sue stanze, . 
ai pose a letto ; ma non potè chiuder 
occhio in tutta là notte. Il conte le 
ispirava il massimo orrore , ed avéva 
: nondimeno acconseotite a lasciarsi 'da 
lai condurre a un ballo in maschera. 
Era questo uno spettacolo » che essa a- 
veva spesso desiderato di vedere*; ma 
aveva sentito dire ugualmente quanti 
pericoli vi si corressero..; e il tintore 
di non esservi sicura la fece risolvere 
& sollecitare il fratello ad accompagnar- 
vela * èd invitarlo per là prima volta 
a passar seco una nette al ballo: spe- 
rava' èssa che la presenza di lui le sa» 
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rebbe servita , di scudo , onde potre 
più liberamente gustar i piaceri che pre- 
metteva LaJfesU. ' !« . «, 

Alfredo si levò in quel giorno più 
tranquillo di quelito che non lo era 
stalo da lungo tempo ; perchè aveva 
definitivamente risolute di pagare i suoi 
debiti i appena ricevuta il danaro che 
aspettava, e di ripassar poi in Francia; 
si pose a far colazione , e Leon a do lo 
serviva. Alfredo lo ringraziò di nuovo 
del buon uffizio che gli aveva Andato, 
e vide nel punto stesso sulla tavola una J 
lettera a se diretta! dimandò chi l’a- 
veva portata , Leonardo ripose averla 
portata un uomo cbe era venuto di 
buonissima ora , e che aveva detto dà 
non aver commissione^ di aspettar la 
risposta : la lettera era concepita nei ter- 
mini seguenti - * 

. - . - -» • •» 7 j» „.->.* *' 

Al sig Maserini. > 

Per quanta poca fiducia vi sembri che 
meriti , nella vostra situazione , una 
lettera anonima . } io vi scongiuro e per 
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,Y amore di voi stessa * e *per Y onore 
di vostra sorella , di servirvi -scrupolo- 
samente dell’ avviso, che vi dò. li eoo* 
ite di Ronzano deve accompagnar que- 
sta sera tutta la famiglia Peviqnil al 
ballo in maschera al Panteon , ed ha 
P intenzione di strascinare miss Maserì- 
ni a una casa di campagna che ha pre- 
sa a pigione, e dove riserva a lei jl 
disonore e V. infamia. Vuole- egli nel 
tempo stesso impedire a voi , il difen- 
derla contro di Ini ,je questo è il mo- 
tivo per cui il vostro sarto viglia mi- 
nacciato jeri della prigione, se voi non 
gli pagate ciò che gli dovete : 0 que- 
st* uomo ritornerà da voi in questa stes- 
sa mattina , e voi sarete arrestato se 
il suo conto non sarà saldato. Ricevete 
senza * arrossire il biglietto di banco 
che vi accludo i so che voi non avreste 
potuto procurarvi su due piedi la som- 
ma che si esige da voi ed importa 
infinitamente che voi godiate la liber- 
tà , per ; mandare a vuoto la piu orri- 
bile maccjà inazione. Pagherete il vostro 
creditore » e.d otterrete da lui che non 

JL - ' . * f ■ r 
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ne dica nulla al conte. Troverete parU 
menté accluso nella mia lettera tfn bi- 
glietto pel ballo ; non mancale di an- * 
darvi; ma evitate gelosamente di farvi 
conoscere alla coni miti va' nella quale 
vedrete un romito * una lavandaja \ una 
zinghera >e un D.- Cbi sci otte. Quésti 
saranno i Peviquil ; in mezzo -a loro 
osserverete tre dominò : vostra sorel- 
la , il sig. Milverneeii conte tenete 
occhi 'addosso a quest’ ultimo ; e 
non lo perdete un momento di vista. 

A poco a poco eglrr condurrà vostra 
sorella**!*! un appartamento separato , 
ed userà in seguito la forza , se è 
necessario, per farla montare in car*. 
rozza *: che deve aspettarlo alla porti _ 
di dietro del Panteon. Io lascio a vói là 
.cura del rimanente. Non mancale, vi 
prego , di approfittarvi dell'avviso che 
vi dò , se vi è cara la ^vostra quiete.’ 

Un Amico. 

E’ facile P immaginarsi . 1 qual fosse 
lo stupóre di Alfredo nel leggere una 
Ietterà «osi strana \ la fece vedere a 
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Leonardo, rio consultò siti- partito 
che doveva prendere: io non creda-, 
• signore , gli disse questo buon servi* 
tore , che niuno al monda possa avere 
impegno di darvi un simile avviso j 
fee fosse falso per altra parte , il bit* 
glietlo di banco è- una prova delle 
buone intenzioni dell’ anonimo.. Alfredo 
fa dello stesso -sentimento , e risolvè 
dr ricavare da tutto qutilìo che gli si 
scriveva il maggior vantaggio possìbi- 
le : veramente restava un poco punto 
il suo orgoglio nel ricever danaro da 
una mano straniera ; ma questo era 
1* unico mezzo che avesse per pagare 
it suo debito , finche -avesse ricevuta 
la somma che gli si doveva mandare. 
Accettando il biglietto/, r come una in- 
dispensabile necessità ve lo obbligava, 
si riservò- di cercar di scoprir la per- 
sona alla quale aveva un* obbligazione 
- così grande, e di protestartene tutta 
la sua riconoscenza. 

Si propose prima di tutto di non 
veder Matilde in tuttavia giornata, ed 
impose ' a Leonardo di Rispóndere a 
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chiunque venisse dalla casa di sir An- 
thony , che egli era uscito, e che non 
si sapeva quando ritornerebbe. - 
Verso le undici ©re , si presentò il 
sarto ; .fu fatta l'ambasciata e gli fu 
pagato il danaro. Quest’ uomo mostrò 
il massimo stupore ^ ed Alfredo , ap- 
profittandosi di questo momento , gli 
parlò con dolcezza e gli raccontò in 
seguito quello -che aveva saputo della 
trama contro di se ordita. ' . ~ 
r* La costernazione e i rimorsi •- impe- 
divano al sarto di proferire una sola 
parola * e non poteva persuadersi ©he 
non fosse intervenuto un potere sopran- 
naturale, per avvisare Alfredo di tutto 
ciò; che era accaduto. Alfredo entrò un 
momento in discussione con lui , - gli 
espose 1' infamia di una simile condot- 
ta e i mali che ne sarebbero stati la 
conseguenza ^ Finalmente spaventò V im- 
maginazione di questo pover* uomo à 
segno , che non sapeva di qual delit- 
to era stato complice , e se lo vide 
cadere ai piedi , chiedergli mille volte 
perdono « e. supplicarlo di dirgli se vi 
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era alcun mezzo dì ^espiare il fallo di 
cuhsPera rendùto colpevole verso di lui. 

^ Alfredo lo prcsà in parola , e gli 
dirse che avrebbé ottenuto il perdono, 
se andasse immediatamente (fai conte 
4 , gli riferisse che lutto era andato a 
seconda de 4 suoi desiderj, e che il signor 
Masérini era -in prigione. Promise il 
sarto di eseguir puntualmente la com? 
misione* e dopo averlo ringraziato del- 
la stia generosità se n* andò. 

Venne un servitore . come Alfredo 

- t < \ 

se lo aspettava , a pregarlo di recarsi 
da sua sorella che desiderava molto di 
parlargli , e Leonardo diede la rispo- 
sta che gli aveva ordinato il padrone* 
Si procurò poi Alfredo col maggior 
mistero possibile un-dominò completo, 
che doveva perfettamente nasconderlo, 
-i Nel corso delle ore posteri diane veni 
ne v un secondo messo a cuifu data la 
medesima rispósta ; ma che lasciò un 
biglietto di miss Masérini,- con . or-# 
dine di consegnarlo- al fratèllo subito 
che ritornasse. Alfredo do ricevette; 
gli scriveva essa . che era stata co* 
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stretta ad accettare Pesibizione che le 
aveva fatta il' conte, di condurla al 
ballo in maschera , che essa non a-» 
vrebbe potuto dispensarsi di andarvi 
senza una somma inciviltà , c che lo 
pregava di non mancar di approfittarsi 
del biglietto , che doveva essergli stato 
mandato la mattina dal conte. 

” i » • 

Non rispose a questa lettera , e ve- 
dendo che si verificava tutto quello che 
aveva avvisato P anonimo , risolvè di 
andar solo' al ballo, e di non dir nul- 
la ad alcuno. Aspettò quindi con im- 
pazienza P istante di sorprendere lo 
scellerato cbe ardisse di attentare al- ' 
P onore di sua famiglia e di passargli 
il cuore. * ' - ^ “ • . 

~ Suonò - finalmente la mezza notte ; 
egli si rimise in tasca un pajo di pi- 
stole , montò in ama carrozza a nolo e ' ' 
si fece condurre al Panteon. • . - 

. Il cocchiere si fermò avanti alla 

* ’ J *• v * 

porta d* ingresso in Oxford-Road , AW 
fredo discese , e gir ordinò di andarlo 
ad aspettare alla porta di dietro. La* 
saia era (iena; ed ognuno era allegra 


l 
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e contento : io sono il solo v disse Al* 
Credo, che’ cerchi realmente di non es* 
ser conosciuto da alcuno. Passarono 
.molte maschere che riconòhliev alla vo- 
ce; ma non poteva scoprire in nessun 
na purteci soli che avrebbe voluto tró«- 
vare ; quando tutto ad un tratto si vi- 
de 'venire addosso un gran gruppo di 
baccanti, in mèzzo alle quali era un 
D. Chisciotte. Si accostò immediata* 
mente al* falsò* Cavalier della Man~ 
eia , ed alteiando la voce gli dimandò' 
nuove della sua Dulcinèa* Enrico si* 
tradì nella risposta , ed'Alfredo l 6 ri- 
conobbe; cónchiuse quindi che gli al-*! 
tri doveano esser nel ballo e continuò 
le sue ricerche. 

Un quarto dopo incirca > vide che 
Enrico si univa a quelli coi quali era ' 
venuto. -Erano tutti mascherati come 

10 diceva , la lettera § colla sola diffe- 
renza che i dominò erano due in véce 

V 

di tre* -Alfredo non tardò a riconoscere ' 

11 conte e la sorella , ed alctrui istanti : 
dopo gli sentì dire che erano mollo 
maravigliati che il sig. Mily^rna non « 
fosse venuto. 



A cena quasi lutti si mascherarono , 
ed Alfredo, toccò allora con mano che 
non si 7 era ingannato nelle sue conget- 
ture. Quanto a se non depóse mai 
la maschera ,'e non perde neppur per 
un momento di vista la sorella e 
conte , osservando, con piacere che Ma- 
tilde lo trattava con massima freddez*' 
ta ; ma credè nel tempo stesso di ac- 
corgersi che questo sorrideva talvolta 
malignamente , sulla speranza certa- 
mente che la vittima sarebbe stata ben 
presto in- sno potere; e questo sospel-* 
‘ to accrebbe J a sua v>gilan 2 a. Dopo ce- 
na , tenne dietro -, ad ogni passo che 
facevano , in maniera peto da evitare di' 
fissar troppo la loro attenzione. 

Enrico e suo padre parevano * un po- 
co riscaldati dal vino ; miss Peviquih 
faceva la gelante con un giuocatore 
amico di suo fratello; la ma dire com- 
plimentava una donna elegantissima che 
I non la lasciava: ; e il conte era tutto 
occupato intorno alla sua bella cugina, 
alla quale poteva parlare con "una lì-’, 
berta altrettanto maggiore, quanto più 
1 non vi era alcuno che le dicesse una- - 
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parola^ Alfredo osservò tra mago il 
quale , come lui , seguiva i passi del 
conte : questo mago aveva *v un’ abito 
esattamente conforme al personaggio che 
rappresentava, r ù teneva in mano una 
verga.* emblema del suo potere : una 
tal maschera gli cagionò finalmente 
qualche inquietudine , e le dimandò 
qual uso faceva dell* arte sua. Il mago 
gli^rispose, con una voce che non gli 
sembrò - sconosciuta *, » io punisco il 
delitto é proteggo F innocenza ; ti co- 
nosco r o giovane ; tu difendi una bella 
causa ; guardati di non perdef la « . 

Alfredo rimase confuso : ma rifletté 
che , questa risposta poteva essere un 
semplice effetto del caso , e ne chiese 
la ^spiegazione. Il mago gli disse che lo 
avrebbe in quel punto stesso convinto 
della sua scienza , *e gli mise in mano 
uBa carta ; in cui erano scritte queste 
parole : il tuo nome è Masérini : tu 
sei venuto qui per conservar V onore 
di tu affami glia nella persona della 
propria sorella : è vicino il momento ; 
stà cogli occhi aperti } e non sbagliar 
re il colpo., . t ' , l it 
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Mentre Alfredo leggeva , il mago 
disparve : egli restò un momento im- 
mobile per lo stupore ; appena osava 
credere ai proprj sensi , e non dubitò 
che il mago non fosse P anonimo della 
lettera. Il conte e Matilde si erano al- • 
lontanati ; ma egli non tardò a rag- 
giungerli nella parte opposta alla ro-: : 
tonda in cui allora si trovavano. La 
loro compagnia si era interamente d is— < 
persa , e Matilde ne sembrava maiis- ' 
simo soddisfatta. Malgrado tutto quel- 
I lo che faceva il conte per rassicurarla*/ 
essa poteva appena nasconder le Jacri- r 
me. Stavano per suonare le tre ore ^ 1 
e questo era il punto che il conte a- 
veva fissato per P esecuzione delP or- 
ribile suo disegno. Alfredo si accor- 
se ch’egli tentava di tirale Matilde ia 
un’altro appartamento , sotto prete- 
I sto di cercar miledi 'Pevjiquil e sua 
: figlia; tese P orecchio e senti che le 
' diceva: ,, Sono avvisato che ci aspet- 
tano nella loro carrozza in fondo alla 
scaletta,,. Discesero: e siccome que- \ 
sto luogo era destinato per le portaci- 
Kom.n.XII.vol.z , ' 5 * 

' ì < 
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tine , non vi erano carrozze. -Ih conte 
condusse Matilde por un vjóttoNr e poi 
voltò in un' altro /in mezzo al quale 
si vedeva unà diligenza a tre cavalli 
e una carrozza a vettura. 

Matilde non vedendo alcuno nella 
diligenza , non volle montarvi. Il con- 
te fece alcune istanze; ma resistè es- 
sa ostinatamente, e cominciò a met- 
tersi nella piò viva agitazióne. Non vi 
era alcuno che. potesse v sentirli , ad 
eccezione del cocchiere della carrozza 
a vettura è' di un* all tr* uòmo che a- 
spettava con lui. Alfredo poteva ap- 
respirare e lo divorava la sete 
vendetta. U conte di Ronzano 
insistè con un poco di asprezza ; è Ma- 
tilde rispose , prorompendo in lacrime, 
che piuttosto morirebbe. Allora si di- 
spose egli a farla entrar per forza io 
carrozza* 

,, 'Vostro fratèllo , le disse egli , 
signora ; non è presente per incorag- 
gile il vostro disprezzo , o per sot- 
trarci ai miei des*fder| ,, . Ella gettò 
un grido e si svende* 

j J ' ' • V ' - •. ' - 'f. * ; 



pena 

della 


Perfido ! sciamò Alfredo % conosci il 

\ # 

tuo errore: qiiesto fratello è qui pre- 
sente , ^er difendere l* onore di sua fa- 
miglia , e per atterrare lo schierato elio 
osa di sedurgli la sorella,,. 

Matilde era priva di sentimenti ir* 
braccio a uno dèi servitori del conte. 
Leonardo aspettava il suo padrone col 
cocchiere di una carrozza a vettura 

'• x 

che stava accanto alla diligenza; e si 
avvicinò subito per dar soccorso alla -, 
sua padrona. La- prese egli e la pose 
iì ella ^carrozza che aveva presa. 

Il conte di Ronzano era rimasto stu- 
pido , nè sapeva se era desto o se so- 
ffiava; ma Analmente la vista del gio- 
vane francese che si levò allora la ma- 
schera , non lo lasciò piu dubitare di non 
essere stato scoperto. 

ry Io non avev^a altra intenzione , ^ 
»diss* egli , con Un sorriso forzato , che 
quella di condur vostra sorèlla in eas^t 
di sir Anthony . v 

,, Scelerato ! traditóre! gridò Alfre- 
do , tu la conducevi ni un luogo , ove 
sola e senza difesa ella sarebbe stata 
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vittima delle tue traine infernali. Non 
hai tu già, prosegui egli sdito voce > 
assassinato mio padre ,, ? 

Il conte mandò un grido di rabbia; 
riflette un momento , e disse in se- 
guitocon furore: ,, Ai casi disperati, 
rimedio disperato ,, : cavò di tasca una 
pistola e la spài òr centrò Alfredo ; ma 
il turbamento ond’ era agitato gl’iin- 
pedi di tirar giusto; la palla non col- 
pì e Alfredo mettendo subito mano 
a una delle sue pistole, la sparò con- 
tro il conte e lo stese a terra involto 
nel suo sangue:,, Omicidio, assassi- 
nio ,, cominciarono immantinente a 
gridare il servitore e il postiglione : 
afferrarono Alfredo , che non fece re- 
sistenza alcuna ; e che sembrava im- 
merso in una profonda meditazione : 
nel punto stesso sopraggiunse il ma- 
gò, si smascherò e fu riconosciuto il 
sig. Mjlverne. / 

Siccome la scena accadeva in un luo- 
go fuor di mano , erano, assolutamen- 
te soli; I servitori del conte seguita- 
vano a tenere Alfredo; ma il sig. Mil- 


vcrne prese la difesa dell* amico , lo 
fece rimettere in libertà , e eolF ajufrò 
di Leonardo lo forzò ad entrare in 
carrozza. Poi promise al cocchiere uaa 
generosa ricompensa, se conduceva a 
Douvres con la massima sollecitudine 
le persone che aveva dentro il legno; 
ed intatto arrivarono a . Dartford a 
otto ore della mattina.^ ... 

Per la strada Matilde aveva risaputo 
dal fratello tutto quello che era acca- 
duto , e non dubitava che la morte 
del conte non cagionasse loro gualchi 
funesto accidente. Il sig. Milverne era 
quello a cui essa andana debitrice di 
sua salvezza , e il timore di non piu 
rivederlo rendè più gravi, le sue affli- 
zioni. " 

A qualche distanza dalla città , Leo- 
nardo disse ar suoi padroni che le per- 
sone della casa ; in cui abitava 'Alfre- 
do , avevano ricevuto dalla Francia 
un pacchetto diretto a lui ; che~ glielo 
avevano consegnato qualche momento 
dopo Ja partenza di Ini per la festa 
di ballo, e eli* egli lo aveva se.eo iu 
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tasca. Èra questa là rispósta del sig. 
Mercier ; Alfredo dissigillò il pacchet- 
to è vi trovò la somma die aspettava, 
e che era altrettanto piò utile in que- 
sta circostanza , quanto meno erano 
provveduti di danaro , potendo con 
questa somma vivere qualche tempo 
con economia. Ma che importava a 
Alfredo di trovare i mezzi di preser- 
varsi dalla miseria ? Appena sarebbe 
stata nota in Francia la mol te del con- 
te , egli doveva aspettarsi di espiarla 
colla propria vita. Suo cugino aveva 
«illa corte amici troppo potenti , per 
potere sperare di ottenervi grazia. Amò 
meglio ciò non ostante di subire il 
giudizio, che di soltrarvisi vilmente: 
comunicò alla sorella la sua risoluzio- 
ne; ma essa lo scongiurò di non sa- 
crificar la vita a una falsa delicatezza. 

,, Voi' avete comi attuto per ima 
causa giusta , prosegui essa^ e non do- 
vete temere che la vostra condotta sia 
palese al mondo,,. Si servi ili tutta 
r ia forza del suo ingegno per persua- 
derlo , e gli richiese eiu T avi ebbe 
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difesa , se ella veniva a perderlo. 

,, Oh !; Dio , sciamò egli ; non vi 
è piu onore é u 11 a terra , io sono stati- 
co della vita , Matilde , e poco mi 

importa dj. lasciarla in breve, 

Certamente , riprese ella t quella gran- 
dezza di animo , quel coraggio che 
vi distinguevano una volta e che for- 
mavano la felicità di nostra madre * 
piu in voi non esistono. Non deside- 
rate più voi di vedere la badia di 
Grasvilla-,, ? A queste parole egli re- 
stò vivamente commosso. ,, Chi 

sa , prosegui ella ± che voi non siate 
destinato a svelare il mistero che da 
tanto tempo avvolge gl’ infortunj di 
nostra famiglia., e chi ci ha rapitele 
ricchezze che appartenevano a noi ? 
Ma, il cielo mi guardi, Alfredo , dal 
darvi un consiglio contrario ai prin- 
cipi d* onore , i quali hanno animato 
i nostri antenati per secoli intieri : se 
voi andate in Francia io vi terrò com- 
pagnia ; entrerò i} colà giunta , in un 
* monastero , e rinuncierò per sempre 
a uu mondo che più non mi promet- 
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te 'élcun* felicità ,, . Pronunziando 
queste parole , gettò tra profondo so- 
spiro senti che V immagine di MiT- 
Terne la distrarrebbe spesso dtfi suoi 
religiosi doveri , e che incontrerebbe 
più di una volta questa cara immagine 
appiè degli . al tari. 

' 'Alfredo continuò a tenere il silen- 
zio. Il desidèrio di veder da i^esiden- 
za dei sub* antenati, la speranza di 
4frcopr$ qualche tràccia della causa del* 
la sparizione misteriosa dr suo pa- 
dre, lo stimolavano ad arrendersi alle 
istanze della sorella ; ma. lo ritene- 
va da un’ altra parte la voce dell’o- 
1 Bore. . V t *' v • • ';; J 

Si' aumentava la sua incertezza a 
misura clie si allontanava da Londra: 
e non aveva ancora nulla risoluto quan- 
do arrivò a Dar tfotd. Ricompensò ge- 
nerosamente il cocchiere che gli ave- 
va , condotti , gli raccomandò di non 
dir nulla di ciò che aveva' veduto , 
è di distornare , nuatìto gli fosse pos- 
sibile , i sospetti di coloro che si ma- 
ravigliassero di vedere una carrozza 
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tla ciMà cosi lontana da Londra. Il 

- 1 •» 

cocchiere promise di eseguire .feldel- 
riienie i suoi ordini, t nostri viaggia- 
tori presero in seguito qualche rinfre- 
sco , si misero in una sedia di posta, 
e in meno di un* ora si trovarono nuo- 
vamente sulla strada di Douvces. 

C a rn m iir, fa ce do , Al f re do di sse a 1 la 

V. * I. \ ' * 

sorella che era risoluto di tornare ai 
suo reggimento e di affidarsi alla giu- 
stizia dei suoi concittadini. . 

Io non saprei, aggiunse egli, sot- 
trami igrìominiosamente a un castigo, 
che so di non- aver meritato. 

Matilde si afflisse molto di questa 
risoluzione ; ma visi sottoposte. Non 
poteva distrarci dall’ idea di Milvernp 
che le si affacciava continuamente al 
pensiere :./ sperò che la vita austera del 
chiostro avrebbe finalmente scancellata 
questa dolorosa rimembranza , e le a- 
vrebbe rcnduta la pace della quale a,- 
VBva il tDassiutp bisogno. t , 

La situazione di Alfredo era presso 
a poco la medesima, {tanche avesse 
conosciuta Carolina Àlbourn soiamen- 
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te in un tempo in cui la dissipazione 
doveva necessariamente \renderlo in- 
sensibile a piaceri più dolci , non pro- 
vava minor rincrescimento di averla 
perduta senza speranza. Aveva ancora 
un’altro motivo di afflizione , ed era 
quello di aver lascialo ah uni debiti 
a Londra , e ad un’ accusa di omici- 
dio Si univa quella di non aver pa- 
gato i creditori. 

Egli non proferiva una sola parola, 
ed il suo silenzio dimostrava ciò che 
ravvolgéva in mente. La sorella si 
discieglieva in lacrime; si ricordava 
essa della felicità che aveva goduta 
a Parigi presso sua madre , e faceva 
il paragone di quest’epoca di sua vita 
col destino che le promettevano le 
disgrazie le quali 1* erano accadute. 
Arrivarono assai tardi a Douvres : il 
pacliebolto non partiva fino alla sera 
del giorno seguente. Dispiacque loro 
moltissimo una tal nuova , perchè po- 
tevano in questo tempo esser ricono- 
sciuti , arrestati e ricondotti a Lon- 
dra; nondimeno bisognò aspettare con 
pazienza. 
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Due • ore incirca prima della loro 
partenza ^ arrivò un'uomo da Londra 
che era venuto a spreta battuto ; ri» 
chiese se vi erano forestieri nell* ai» 
- bergo i quali si disponessero a par- 
tire per la Francia , e [gli fu risposto 
che ve n’erano. Leonardo , che a taso 
aveva sentito questo dialogo volò dai 
padrone, e gli partecipò ciò che aveva 
ascoltato. Non dubitarono essi che 
non fosse questi uu’ufìiziale della giu- 
stizia , e Alfredo si disponeva a subir 
con coraggio; la sua sorte , quando 
colla massima consolazione videro en- 
trare , condotto dal padrone deli' al- 
bergo* »l cameriere di Milverne , thè 
presentò e consegnò una lettera , le 
prime parole della quale erano le se- 
guenti. \ : 

* ».I1 conte di Banzano non è mor- 
to ». » Sia ringraziato Dio » sciamò* 
Alfredo), e diede subito questa fausta 
nuova alla sorella. 

Gli scriveva inoltre il - sig. IVI il ver- 
no , che egli era stato ritenuto in 
prigione* finché ebbe datò cauzione^ 
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• » che essendo por stalo condotto avanti 
- al giudice aveva narrato tutto quello 

• ch'era accaduto^ , e che era stato ri- 
messo in libertà; che la vita del conte 

• èra ancora in pericolo , e che lo con- 
sigliava a lasciar l’ Inghilterra , ed an- 
che a non ritornare in Francia ove 
Al suo nemico aveva mólti amici i 
quali avrebbero sicuramente ottenuto 
una lettera, come si chiamava in 
Francia , di sigillo , e lo avrebbe 
fatto rinchiudere pel rimanente dei 
suoi giorni , quando ancora il conte 
t)on fosse morto della ferita. In una 


parie della sua lettera parlava di Ma- 
tilde colle espressioni più tenere, e 
supplicava Alfredo di non esporsi , per 
false idee d’onore, a pericoli che 
avrebbero lasciato la sua sorella senza 


soccorso c senza sostegno, terminava 
dicendogli che il partito più prudente 
èra quello di ritirarsi in Italia , e pre- 


gandolo di scrivergli qual luogo avreb- 
be scelto per suo soggiorno , perchè 
sperava di poterli venire a trovare 
dentro poche settimane* - >* pc . • 
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Alfredo gli rispose che era infinita- 
mente sensibile aflepruove di ami- 
cizia , che gli aveva dato , e che «e 
avrebbe conservata un efèrri» ricono- 
scenza ; che aveva avuto l’intenzione 
di ritornare in 'Francia , ìjia che la let- 
tera da 'lui scrittagli lo dissuadeva 
riguardo a questo punto ; che egli/ 
era per recarsi in Italia quanto pià 
sollecitamente, e piipsecretamente gli 
fosse possibile , e che la speranza di 
vederlo colà e di ottenervi il perdono 
delle cattive manière che aveva seco 
usato , impedirebbe che si accorgesse 
dèi disagi del, viaggio. J - r - 

Questa lettera fu consegnata al ca- 
meriere che riparti immediatamente. 
11 pachebotto mise alla vela pochi 
minuti dopo , e nel tempo del tra- 
gitto , Leonardo informò il padrone 
di aver saputo che la lettera dell’ano- 
nimo era del sig> Milverne , e che il 
cameriere poc'anzi partito era quello 
che aveva scoperto tutto , corrom- 
pendo un servitore del conte a cui 
questi aveva confidata tuttala trama. 
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K tirerebbe ad Alfredo di /non- esser 
st&to prima informalo dr questa cir- 
costanza; poiché avrebbe, ricompen- 
sato il servizio che questo galantuomo 
gli aveva Fenduto, 

Questo avvenimento accrebbe ¥ a- 
« more di Matilde per Mil verno ; rimase 
* consolatissima del. cambiamento che 
la Intiera aveva operato nelle- inten- 
zioni di AJIi edo T e riguardò con una 
s dolce compiacenza il tempo in cui 
avrebbe riveduto* l’amante. . ; 

'Dopo un viaggio felice di alcune 
ore , sbarcarono sul loro suolo natio; 
ma quanto era diversa la loro situa- 
zione presente da quella in cui erano 
«piando* . ne partirono ! Onorati e ri- 
spettati , non temevano essi allora di 
esser riconosciuti e viaggiavano con 
fronte sicura : adesso si nascondevano, 
evitavano le strade maestre, e si spa- 
ventavano di tutti quelli che incon- 
travano. r 

Alfredo ad altro non pensava che 
alle funeste conseguenze che aveva 
avuto il suo poco giudizio , ,e delie 
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quali Matilde era vittima, benché af- 
fatto- innocente, ligìi la vedeva gio- 
vane, he.Ua, piena di amai,, li qualità 
e di talenti , e ben poco avvezza ai 
rigori deli’ avversità , sottomettersi 
con rassegnazione ai mali che egli le 
aveva cagionati , e dare a Jui stesso 
e^empj di pazienza e di coraggio. 
Queste riflessioni gli lialiggevano il 
cuore , e malgrado gli sforzi che fa- 
ceva per dissimulare l’agitazione del- 
Tanimo suo gl‘ innondavano ad ogni 
istante le guance le lacrime del pen- 
timento : per altra parte, era una 

grandissima umiliazione per ini la 
condizione a cui ambedue si trova- 
vano ridotti ; e V impossibilità di ri- 
mediarvi lo rendeva più sensibile a 
tutti gli altri mali che temeva ancora. 

L’ arrivo a Calais fu accompagnato 
da circostanze disgustose ed umiliatili. 
Jhsognò dar nomi supposti , e soffrire 
die fosse visitato scrupolosamente il 
lìagaglio , il quale si ridiceva a ben 
poca cosa, sebbene il cameriere dei 
Mi i venie avesse portato a Ma- 
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tilde gli oggetti pei quali quest* ul ti- 
no oavèya creduto die ella avesse mag- 
gior premura r e che aveva ritirati 
dalia casa di Sir Anthony. Passando 
per mezza. alla Francia , i nostri viag- 
giatori incontrarono ugualmente molti 
ostacoli , i" qtidi dovevano necessa- 
riamente opporci loro , attese lapre- 
cauzioni che erano obbligati a pren- 
dere, per nascondere il loro cammino. 

Giunti appiè delle Alpi , si ferma- 
rono , per passar la notte , in un pic- 
colo albergo : alcuni ricchi Inglesi 
avevano già prese le camere migliori; 
ma poco importava ai nostri viaggia- 
tori di esser bene o male alloggiati; 
si contentarono di ciò che restava e 
dopo una meschina cena, se Manda- 
rono a dormire in camere meschine 
e spogliate , nelle quali appena vi 
era un letto , un tavolino e una se- 
dia. Avevano viaggiato tutto quel 
giorno accavallo; un controbbandiere 
ile aveva loro venduti tre, che essi 
comprarono per economia, e per dar 
meno nell’occhio alla gente. Siccome 
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le*' stalle erano occupate dai cavalli e 
dalla gente di servizio dei signori in- 
glesi , Leonardo ritolse i cavalli suoi 
in , un granajo , poco distante dalla 
casa * e si coricò in un angolo di esso. 

Non erano due ore elle dormiya 
quando lo destò una viva luce che 
gli dava negli occhi per un’apertura 
fatta in un muro del granajo.- Si levò 
immediatamente ed' uscì per vedere 
qual poteva esser la cagione di un 
chiarore così straordinario : e veden^ 
do che V albergo erà iti fiamme , in 
fretta còrse in ajuto dei suoi giovani 
padroni. Nel poco tempo che aveva 
messo a portarvisi r la metà della càsa 
era già stata consunta , dal fuoco , e 
le fiamme che* circondavano IV altra 
metà non lasciavano speranza d P pctf» 
tòrta salvare. Leonardo trovò Alfredo 
e Matilde sani e salvi * ed Alfredo 
consegnò a lui tutto il bagaglio* che , 
egli pensò a mettere in sicuro. 

Era accorsa un gran A omero di vil- 
lani che decloravano la sorte di una 
giovane dama e di suo padre che dor- 
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lui vano nelle camere ,; alle quali ave- 
va già. cominciato ad attaccarsi il fqo- 
co^rna ni uno si arrischiava di andare 
in loro soccorsa, perclìè si aspettava 
di mòraeiilQ in momento, di - vedere 
sprofondarsi il resto della casa. Que- 
sta congettura non era priva di foa^ 
demento , perche effettivamente alcur- 
ni minuti dopo cadde la facciata , e 
lasciò vedere V interno delle due ca- 
mere , alle quali era rivolta T inquie- 
tudine generale. Non fu veduto il pa- 
dre d$ÌÌa giovane, e si credè che ri- 
masto soffocato dai fumo e dal caldo 
fosse caduto sotto le rovine; ma nel 
tempo stesso tutti gli sguardi si fis- 
sa ron sull 1 altra camera , e vi clero .quel- 
la die cercavano iq mezzo alle fiam- 
me. 1/ orrore della situazione in cui 
si trovava, le aveva tolto tutta la 
» sensibilità ; giungeva le mani , alza- 
va gli occhi al cielo : tutti gridavano 
che le fosse dato ajoto ; ma ni uno a- 
veva il coraggio di recarlo. Alfredo > 
mosso a compassione,, afferra una sca- 
la di legno * s' accosta , e 1* appog- 
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già a un pezzo della facciata che an- 
cora non eia caduto ; arriva alla metà, 
dei scalini , quando caddero i travi-' 
celli che gli servivano d* appoggio ; 
ma era giunto ad un' altezza bastante 
per distinguere in quella che voleva 
soccorrere, M iledi Carolina Alburno. 
Sparvero a questa vista dagli occhj 
suoi tulli i pericoli, e risolvè di mo- 
rire o di salvarla. Appena si sentì man;- 
car sotto i piedi la scala , si attaccò 
al trave maestro che ancora sosteneva 
il palco , e saltò con una leggerezza 
muravi gli osa nella camera. Prese Ca-^ 
rolina in braccio ; aia come strapparla 
alle fiamme ? come sfuggire ei ^Mede- 
simo alia morte piò crudele ? Ognu- 
no temeva di accostarsi e di essere 
schiacciato dai legnami infuocati che 
cadevano ogni momento dalla .cima 
della travatura: chiamò, ma furono 
inutili le sue grida : giunse un* istan- 
te d ipo Leonardo da una capanna 
vicina ove aveva condotto Matilde i 
e vedendo il padrone in, un ptTùcdn 
Così grande, si affrettò di- portargli 
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ima scala $> mau non era piu tempo , 
perchè Alfredo sentiva che le tavole 
le quali lo reggevano ancora , cade- 
rebberp seco lui * prima che Leonar- 
do fosse giunto ai luogo che aveva 
tuttavia'qualche solidità. Non vi è più 
un momento da perdere; egli si get- 
tò , tenendo sempre in braccio il pre- 
zioso suo carico , e cadde sopra un 
letto di piume, chea caso era stato 
gettato sotto le finestre di questo ap- 
partamento fin dal principio dell* in- 
cendio. Furòno ‘immantinente portati 
lungi dalla casa , e gli avanzi di es- 
sa si sprofondarono, immediatamente 
dopo. * * ' v * 

Là situazione della povera Carolina 
era tale da non potersi descrivere : 
non rinvenne essa dallo stupore in cui 
1* avevano immersa i pericoli da lei 
còrsi, se non per provar nuovi dolo- 
ri, Aveva essa intorno molte persone 
che T assistevano , traile quali la sua 
cameriera la quale aveva dormito al 
pian terreno,, e ch,e si era salvata per 
la finestra , appena aveva veduto il 
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fuoco. -T atti piangevano la perdita di 
Lord Albouin , quando lo videro en- 
trare sostenuto dandoti Servitori che 
lo ajntavano a camiti in «are. Carolina 
si^svenne , ed ebbe in seguito un vio- 
lento attacco di convulsioni , cagio- 
nato dal piacere di vedere il padre ch^ 
credeva /di aver perdutovper sempre. 
Egli -1* abbnicciò versando lacrime di 
gioja , e gli riuscì con molto stento 
di calmar finalmente la dolorosa agi- 
tazione eh’ ossa provava. 

Lord Albourn , nello svegliarsi , 
aveva riflettuto che sarebbe passalo « 
molto tempo prima che potesse entra- 
re nella camera della figliuola , la quale 
era solita di chiuderla la notte; ave- 
va temuto che lo spavento da cni sa-, 
rebbe stata compresa , se le manife- 
stava tutto ad un tratto il pericolo 
che la minacciava, non le togliesse 
la forza di aprir la porta , ed aveva 
pensato di uscir subito, alalia partedi, 
dietro, per sudarla a soccorrere dalla 
facciata. Quando aveva voluto discen- 
dere % aveva trovato la scala, tutta in 
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fiufnmefj; lo spavento gli aveva tur- 
bato la ragione^ e senza aspettare a- 
juto , si -era gettato dalla finestra: la 
caduta era stata così aspra , che non 
aveva potuto rialzarsi : uno dei dome- 
stici io aveva accidentalmente trovato 
nei luogo stesso in cui era caduto , 
e lo aveva condótto in casa dei buo- 
ni contadini i quali avevano dato a- 
silo a quelli che si erano salvati del- 
\ l incendio. 

Alfredo e Matilde erano in una ca- 
mera separata , e non giudicarono 
spediente di farsi vedere he a Milord, 
nè alla figlia , nè ad alcuno dei do- 
mestici , perchè temevano che nel pri- 
mo momento di sorpresa nón venis- 
sero pronunziati rioro nomi; e. resta- 
rono nascosti fino alla mattina seguen- 
te , risoluti di procurasi inseguito un 
abboccamento con lord Albourn. 11 
fuoco era ormai "quasi estinto; i con- 
tadini se n' andarono alle case loro , 
e tutto rientrò nel silenzio. 

A colazione, lord Albourn dimandò 
tu qual maniera sua >'4gfìa aveva po- 
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tutò scampar dalla -morte e "li fu 
raccontata la coraggiosa azione del 
giovane che T aveva salvata, il padre 
e la figliuola provarono i sentimenti 
della più viva riconoscenza , e volle* 
ro i tri mediatamente veder quello a cui 
erano debitori di un benefizio così 
grande. La padrona di casa disse che 
lo andava 1 a cercare ; lasciò i suoi 
ospiti , e passò nella camera ove ave» 
va dormito Alfredo ; ma con suo gran- 
de stupore non vi trovò alcuno ; en- 
trò immediatamente in quella dì Ma- 
tilde , e la trovò ugualmente vuota: 
fu visitala la stalla , e Leonardo e i 
cavalli erano ugualmente sparii i. Fu 
veduto sulla tavola di Alfredo uri bi- 
glietto , diretto a lord Albourn , che 
gli fu consegnalo;, ed era concepito 
nei seguenti termini. 

V • •• 

J Lord Albourn. 

Milord. • 

Se avete curiosità di sapere il no- 
me di colui che ha salvato la vita alla 
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vostra figliuola, la soddisfarete leg- 
gendo questo biglietto. La sola ma- 
niera con cui possiate mostrargli 
la vostra riconoscenza , è quella di 
non tradirne il secreto. Un disgrazia- 
to accidente lo costringe a fuggir la 
sua patria sotto un nome finto, e ad 
usare, per non esser scoverto, mezzi 
che ripugnano alla sua delicatezza. 

, , * f 

■n . « ' 

Alfredo Maserini . 

Se lord Albourn rimase, stupefatto 
della fuga del liberatore , Jo rimase 
anche di più leggendone il biglietto; 
non era egli meno grato ad Alfredo 
di quello che non lo sarebbe stalo 
con qualunque altro ; ma avrebbe 
preferito di non essergli debitore del- 
la vita della figliuola. Pensò che Al- 
fredo avesse contratto debili , e che 
le vessazioni dei creditori lo strin- 
gessero a tenersi nascosto. Avendo 
egli molta nobiltà ed elevatezza di 
sentimenti , era per lui una pena 
grandissima l’ayer ricevuto un bene- 
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621*0 cosi importante da un uomo di 
cui non poteva avere stima ; ciò non 
ostante esegui scrupolosamente .ciò 
che gli veniva raccomandato. 

Comunicò sceltamente alla figliuo- 
la quello che gli veniva fatto sapere; 
non potè essa trattener le lagrime , ' 
ed egli le disse con molto sentimen- 
to : » Io spero , Carolina , che ..voi 
non conserviate alcuna inclinazione 
per un nomo a cui nulla sarà mai 
capace di farmi appartenere , benché 
io non cessi di dar tutto ih valore a 
quello che ha fatto per voi » . 

» Milord non mi biasimerete cer- 
tamente , rispose Carolina, se io dò 
questi deboli segni di mia gratitudi- 
ne ad uno che mi ha salvato la vita 
e col quale io mi compiaccio di ere** 
tlere che voi abbiate contralto un ob- 
bligo non minore di quello che .ho 
contratto io medesima » . 

» Sicuramente , soggiunse milord, 
egli mi ha latto il piu grande de’be- 
nefizj ; ma di tutte le ricompense 
eh’ io gli esibirei volentieri * runica, 
Rom.n . X II.vol.z. . l\ 


che eccettuo è Tamor di mia figlia. 
Voi sapete , Carolina , che la vanità 
non è la mia passione ; non ho mai 
cercalo di farvi violenza nella scelta 
di un marito , e bebchè siansi a voi 
presentati partiti luminosi , voi ’ gli 
avete tutti ricusati. Cosi a neh* io ho 
dritto di pretender da voi che mi 
promettiate di mai non isposare uà 
giuocatore : il signor Maserini è co- 
nosciuto da tutti per tale, e non sa- 
rà mai mio genero». 
r Carolina sospirò ; era abbastanza 
.ragionevole per capire che il ^>adre 
chiedeva una cosa giusta ; ma sentiva 
che il suo cuore non l'avrebbe ubbi- 
dito senza ripugnanza. : « 

I^ Lord Albourn passò ancora sei set- 
timane in questo luogo , per rimet- 
tersi , e dopo riprese la strada dell* 
Italia viaggiando a piccole giornate. 

Bai pruno momento in cui sua 
figlia era stata introdotta in casa di 
«ir Anthony , lord Albourn aveva in 
lei osservata una secreta inclinaZioné 
pel giovane francese f e noa tarda- 

£ * . fc*- i * v \ i. * *'.» ’.l 


\ 


ropo i suoi sospetti a cangiarsi in 
certezza. Già molti lot avevauo avvi** 
salo che era nq giovane senza beni 
di fortuna ; ma questo punto era 
qqelìo che gli premeva meno. Lord 
Albourp era nobile e r^cco 9 ed aveva 
il senno di pensare thè sua li^ìia.sa- 
4 rebbe stata molto più felice ron ,un 
uomo dabbene * che prendendo per 
isposo un dissipatore ricco e di qualità* 
Questi motivi lo Indussero a pren- 
dere .informazioni sulla condotta di 
Alfredo. Non diede orecchio alle vo- 
ci che la sola maldicenza poteva a-? 
vere sparse ; voile assicurarsi da per 
se stesso se questo .giovane francese 
aveva realmente i vizj che gli veni- 
vano imputati , ? e che non gli per- 
mettevano di aspirare alla mano di 
Carolina ; * e trovò che la fama non 
lo aveva ingannato. Vide piò, d’una 
volta cogli occhi proprj Alfredo se- 
duto a un tavolino da giuoco , in 
mezzo a truffatori conosciuta , e si 
propose di non mai permettere che 
entrasse nella sua famiglia. Nel par- 
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tecipare questa risoluzione alla figliuo- 
la , osservò , alla maniera con cui lo 
ascoltava , che 1* amore aveva già pre- 
so possesso del suo cuore. Un leggie- 
ro rossore tradi quei sentimenti che 
essa più non poteva nascondere* Lord 
Albourn se ne pose seriamente in ap- 
prensione , e risolvè di rompere , sen- 
za porvi tempo di mezzo , una cor- 
rispondenza cosi pericolosa. 

Era stato consigliato di viaggiare 
per la sua salute che da più mesi si 
andava alterando : era questa un’oc- 
casione doppiamente favorevole perchè 
conducendo seco Carolina, sperò che 
la diversità degli oggetti , 1’ assenza 
e la lontananza scancellerebbero in 
lei la memoria di un* uomo che po- 
teva renderla infelice per tutta la vita. 

In conseguenza diede ordine ai suoi 
domestici di fare i bauli per un viag- 
gio lungo, aggiungendo esser sua in- 
tenzione di partire la mattina del gior- 
no seguente, perchè doveva termina- 
re affari importantissimi che richie- 
devano la sua presenza fuor di paese. 


, -T 
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Carolina restò di sasso , quando il 

padre le richiese di accompagnarlo , 

e di prepararvisi -nel minor tempo 

possibile. 

,, M' immagino , milord , disse Ca- 
rolina , che voi non vi tratterrete nel 
luogo Ove andate , per un tempo as- 
sai lungo ; così io non ho bisogpo 
di portar meco una guardaroba con- 
siderabile 4 % 

,, Se trovo che il clima mi sia: 
confacente, replicò egli, la mia as- 
senza sarà sicuramente di alcune set* 
limane , se pure non si prolunga an- 
cora per qualche mese : farete in con- 
seguenza molto meglio , se porterete- " 
con voi la maggior parte delia vo- 
stra guardaroba , gli strumenti per- 
disegnare, musica , e tutto ciò che- 
potrà procurarvi qualche piacev ole- 
distrazione 4t . V 

Questa* risposta accrebbe Io stupo- 
re di Carolina , e le cagionò qualche 
dispiacere; ma non avrebbe neppure 
oàato di desiderare di non 4 accompa- 
gnare un padre che le dava incesi 
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suntcmente le prove del pili tenero 

affetto. 

•//».*// I* _ 

Il di seguente partirono da Lon- 
dra , e Carolina non disse a lord ÀI,- 
Lourn di aver veduto Alfredo in Hy- 
de-Paih. Arrivarono la sera tardissir 
mo a Douvres e vi passarono la not- 
te. Nel tempo della cena , il Jqrd 
apri il suo cuore alla figliuola ; le 
disse i motivi die aveva per lasciar 
così repentinamente P Inghilterra , e 
il progetto che aveva formato di viag- 
giar con essa in Francia e in Italia, colla 
Speranza , e che egli vi troverebbe 
vantaggio nella salute , e che essa 
porrebbe in dimenticpnoa un’ uomo 
indegno del suo amore. 

,, Voi avreste potuto rimproverar-» 
mi la condotta ch\ió tengo, Carolis 
ha , d’sse egli terminando se io fossi 
stato all»* pubbliche voci, e avessi 
dato orecchio ad, estranee relazioni ; 
ma io , in persona mi sono convinto 
della ver^à dei fatti % ,,ed ip bp Yffo 
duto che il sig. Masermi doveva «e-, 
.«cssanarucnte^ ridpfre^if^ pochissima 
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tempo sua moglie alla mendicità 
Carolina non rispose nulla ; ^nia 
era facile il leggerle negli occhi , che 
approvava la risoluzione presa dal pa* 
dre , benché questa separazione le riu- 
scisse dolorosissima. Il giorno seguen- 
Je tragittarono a Calais , 4 andavano 
avanti a ' pi cc iole giornale verso le 
.Alpi , quando si erano fermati al me- 
desimo albergo nel quale erano giunti 
in seguito i nostri viaggiatori. 

Queste particolarità spiegano la po- 
ca soddisfazione che mostrò lord Al- 
.Jbourn nel ricevere il biglietto d’Al- 
fredo , nel sentire che lo stcss* uomo 
che gli aveva cagionato tanto ram- 
marico , e che egli aveva voluto fug- 
gire lasciando P Inghilterra , lo ave- 
va raggiunto in pochissimi giorni , e 
che col suo coraggio e colla sua ge- 
nerosità*, aveva legato la sua figliuola 
e lui*, coi vincoli indissolubili della ri- 
conoscenza. • • : •- 

Non tardò a convincersi che si era 
ingannato nelle sue congetture intor- 
no olle cagioni della fuga di Alfre- 
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do ; ma questa scoperta aa altro nofi 

servi che a dargli un'opinione anche 
più svantaggiosa di Ini. 

Giova qui 1* informale il lettore dei 
xuotfvi che avevano costretto i nostri 
giovani viaggiatori a partir frettolo- 
samente «fall* casa nella quale si era- 
no rifugiati dopo 1* incendio. 

Leonardo stava per mettersi a dot-* 
mire quando vide un gran foglio 
stampato attaccato alla porta della 
stalla : la curiosità lo spinse a voler- 
lo leggere ad onta della stanchezza 
e del sonno : prese la lanterna , l'al- 
zò fino alla notificazione ,e vide con 
suo grande stupore che era questo 
un ordine di arrestare Alfredo Ma- 
serini , disertore , con promessa di 
ricompensar colui che lo costituisse 
prigioniere. Rimase di sasso pèr lo 
stupore e per lo spavento : corse tur* 
Lato ed agitato alla capanna di Al- 
fredo , che era desto r ^li partecipò 
c'ìò che aveva letto, e le supplicò di 
rimettersi subito in viaggio. ,, Io ho 
perfetta cognizione , Signore , sog- 
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giunse , di una strada fuor di mano 
che ci condurrà pel mezzo delle Al- 
pi , e m J impegno di farvi arrivar* : 
in Italia senza disgrazia u . 

Questo nuovo disastro era il colpo 
più terribile che Alfredo avesse fino 
allora ricevuto. Vedeva perduta la sua 
riputazione , si sentiva proclamato di- 
sertore, ed era trattato da malfattore» 
porche si prometteva una ricompensa 
a chi lo prendesse. Leonardi) » disse 
egli con volto smarrito, abbi cura di 
mia sorella ; quanto a me , io vado 
ad abbandonarmi alle leggi del mio 
paese ; esporrò i motivi della mia con- 
dotta , e morirò , se bisogna , ma noi»: 
disonorerò la mia famiglia. 

Oh dio! signore, rispose L^eonardoj 
non dimenticate dì che siete debitore 
alla mia padrona; io sono un povero 
nomo , e sono ben pochi i mezzi che 
hò di soccorrerla ; essa può sicura- 
mente dispor di me intieramente , ma, 
non vi è egli da temere che , mal- 
grado tutti i miei sforzi, io nòti sia, 
insufficiente pe’ suoi bisogni ? 
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Alfredo si sentiva morire ; l'onore 
lo aveva consigliato un momento, di 
costituirsi prigioniere; ma mentre Leo- 
nardo gli parlava, gli si spinse al 
pensiere la sorella in potere del conte 
di .Ronzano , il quale sicuramente sa- 
rebbe guarito della ferita ; e la memo- 
ria di Carolina entrò ancora tra le 
idee dalie quali era combattuto. Un 
presentimento vago , una speranza ri- 
iaota *, lo indussero a fuggire e ad 
andare a tentar la fortuna nello stes- 
so paese in cui essa aveva così mal- 
trattati i suoi congiunti. 

Questa risoluzione fu di una con- 
solazione grandissima a Leonardo , il 
quale ritornò subito alia stalla a met- 
ter la sella ai cavalli : Alfredo gii disse 
che lo avrebbe raggiunto a momenti; 
picchiò alla porta della .sorella % e le 
disse sottovoce die si levasse, si ve- 
stisse , pigliasse tutta la sua roba , e 
lo andasse a trovar nella sua camera» 

Questa partenza improvvisa cagiouò 
Uno stupore grandissimo a Matilde ; 
ma non era questa circostanza da fare 
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interrogazioni , ec| ubbidì. Intanto Al- 
fredo scrisse il biglietto, che fu poi 
consegnato a lord Albourn ; venne Ma- 
tilde , egli prese il bagaglio comune, 
la condusse alla stalla , e partirono. 

Non vi era dubbio, che non fosse 
stato mandato dalla Francia ad Al- 
fredo l’ordine di ritornare nel più bre- 
ve intervallo al suo reggimento , poco 
dopo la sua partenza ; ma la forma 
colla quale contro di lui si procedeva 
non era per questo meno straordinaf- 
Tia. Si vedeva in tutto questo affare 
Y intervenzione del conte di Ronzano* 
e \i era ragion di sospettar forte-' 
mente che quest'ordine superiore ema- 
nato dal re , si avesse potuto ottenere 
unicamente pel credito degli amici po- 
lenti che il loro persecutore aveva 
alla corte , anche tra i principali 
ziali della corona. 

Non accadde loro alcun sinistro ac- 
cidente nel valicare le Alpi , ma la sa- 
lute di Alfredo si alterò sènsibilmetìte, 
e la sorella si abbandonò alla più pro- 
fonda mali ucohia\ lauti! ménte Lee- 
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nardo si studiava di far lpro osservare 
questi siti maravigliosi e le vedute pit- 
toresche annerano circondati. I disa- 
stri da» quali erano oppressi assorbi- 
vano tulle le loro facoltà, e sembrava 
'che l'avversità, che da tanto tempo 
li perseguitava, altro piu far non do- 
vesse che dar loro 1* ultimo colpo . 
X/arrivo in Italia cagionò loro po- 
chissima allegrezza e non promise loro 
alcuna consolazione , perchè dovevano 
•aspettarsi che vi si sarebbero fatte af- 
figgere le medesime notificazioni. Si 
nascosero , meglio che poterono , in 
tutti i luoghi nei quali furono costretti 
a fermasi , usando la piu stretta eco- 
nomia per timor di terminare gli scarsi 
mezzi dì sussistere che loro restavano. 

, Partendo da bouvres , Alfredo aveva 
risoluto di visitar la badia di Gra- 
s villa . Considerò egli che nella situa- 
zione in cui si trovava questo editlzio 
abbandonato lo metteva al coperto da 
tutte le perquisizioni , perchè era si- 
curo che la superstizione c il timore 
dovevano continuare a tener da essa 
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lontani gli abitanti del paese e i cu- 
riosi. Ma volle nascondere a Matilde 
ì* intenzione che aveva di andarvisi a 
stabilire , tanto piu che 1* idea di a- 
hjtare un luogo di tanto spavento l’j> 
v irebbe fortemente conturbata , e che 
essa piai non poteva pensar senza rac- 
capriccio al, manoscritto della zia * 
al lume della torre d'occidente, allo 
strepito che era stato sentito dentro 
la badìa e alla misteriosa disparizione 
del padre swo.. Spero che quando es- 
sa vi avesse passati alcuni giorni seii* 
za saper, dov’era, si sarebbe addo- 
mesticata con questo soggiorno ed ac- 
consentirebbe a più non uscirne. 

Leonardo , jn sua gioventù , era an* 
dato a questa badia , e ne sapeva la 
strada. Alfredo gli comunico secreta- 
mele il suo disegno, e gli chiese di 
condurvejo; rincrebbe a Leonardo una 
tal richiesta ; a cagione della padrona, 
e rappresentò a Alfredo che sarebbe 
■upa barbarie, T aumentare così le sua 

Rom.n.X l I.vol.%, * h. * 
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,, Io vi ringrazio delP avviso die 
mi date , gli disse freddamente. Al- 
fredo , ma non avrò la debolezza di 
approfittarmene „ . 

Tacque Leonardo, 

^giunse,, so Lettissime 
itti giustificherebbe di ritenerla con- 
dro sua voglia nella badia ; ma se può 
'essa ‘discacciar dalia mente queste fri- 
vole apprensioni , voi resterete meco 
'd’ accordò die sarà cosa a noi per o- 
gni capo vantaggiosissima il restarvi; 
--•poiché vivremo ivi oon molto minore 
spesa , e la mabgnità e il disprezzo sa- 
ranno nell’ impotenza di giungere fi- 
no a noi 

La mattina del quinto giorno , dap- 
poiché erano entrati in Italia , non 
erano distanti piti di sei ore dalla ba- 
rila’ di Gras villa. Si andavano le nu- 
vole accumulando sull’ orizzonte ; ca- 
deva la pioggia a ondate , e si sen- 
tivano in lontananza muggire i tuo- 
ni che rimbombavano e lungamente 
si prolungavano. Matilde era spaven- 


) 


e il padrone ag- 
che niuna cosa 



tata , e v chiese di fermarsi in qualche^ 
parte ,«< per lasciar passare il tempo 
cattivo. Cercarono essi , ma non vi- 
dero in vicinanza alcun sito ove po- 
tersi rifugiare: improvvisamente scor- 
sero una fanciulla la quale sembrava 
che avesse diciatto anni appena. Era 
essa inginocchiata, colle mani giunte 
e cogli occhi rivolti al cielo : sembra- 
va nel tempo stesso compresa dallo 
spavento e immersa nella miseria. Leo- 
nardo voltò il legno in chi da alcu- 
ni giorni viaggiavano i suoi padroni, 
verso il luogo ov* era questa fanciul- 
la,, ed Alfredo V esibì un posto nel 
suo legno, perchè si mettesse uh mo- 
mento al coperto dal tempo cattivo * 
il che essa accettò con moltissima al- 
legrezza. Conobbe che era francese % 
e Matilde le dimandò dove andava : 
„ in nissun luogo,, rispose ella eoa 
una , ingenuità che innamorava. Que- 
sta risposta recò loro uno stupore gran- 
de ; ma frenarono la curioiilà , e or- 
dinarono a Leonardo di tirare avanti, 

* *.« 
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Si dissipò finalmente il temporale; 
benché mòlle denstèr mivohè occupas- 
sero ancòrà ¥ atmosfera. Versò la st 3 - 


ra qttesté mitole che eràrto disperse, 
nuovamente ùn irono ed annuitala - 

font) finii serata non meno tempesto- 
sa della mattini. Balenavano con ra- 


pidità u no dopo ¥ altro r lampi $ ed 
eraòo Accompagnati dar! forte tómo- 
regglare dei tuoni òhe mu’g giva fio «*©- 
pfa i nostri viaggiatóri , e seinbfavà 
che li minacciassero. Matilde fi spiegò 
che non Vi* sarebbe asilo che hon pre- 
ferisse'*! viaggiare pie] temporali cfb'e 

la 
èra 
ino 

à qualche distanza le alte torri della 
badìa d» G ràs villa , le Cffiàli Si eleva- 
vano sopra gli alberi che là tangevil- 
3fio ; ed A Ifrédo' ordinò di andate Ter- 
so questa fabbrica che finse di non 
conoscere; •**£••* 

Matilde tremò d# capò' sr piedi : 
aveva letto frél lai «Descritto di ^sna 

i 

j 


faceva. Agnese ( còsi si cnia&kva 
fanciulla ciré avevano incofitrlàfa )* 
pa ri m en le spaterrt àt fe$i ma. S Cornai 
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zia Elisabetta la descrizione della ba- 
dia , ed un secreto presentimento le 
diceva che si avvicinava; ciò non 
ostante non apri bocca. Era già not- 
te oscura , quando entrarono in un 
tosco di antichi cedri che conduceva 
al cancello principale. Il lume dei 
lampi era di una vivacità spavente- 
vole , e sembrava che i tuoni voles- 
sero scuotere la terra dai cardini. 
Matilde ed Agnese avevano quasi 
perduti i sentimenti , quando il le- 
gno si fermò. Una delle ale della 
fabbrica pareva intieramente rovina- 
ta ; ma non era quello il tempo di 
fare osservazioni. Appena Leonardo 
fu smontato dalla mula che cavalca- 
va , questa fu colpita da una saetta 
e gli cadde morta ai piedi : tutti si 
aspettavano la medesima sorte , ed 
Alfredo corse verso il cancello che 
era restato tale quale lo aveva la- 
sciato Eduardo ; poiché dopo di lui 
ni uno aveva osato di accostarvisi. II 
cancello si scosse c cede alle prime 


m , ■ . . , . •• 

spinte cjie gli furono date per aprirlo. 

Leonardo condosse iHegu© nel cor- 
tile ; ed Alfredo spinse* la porta che 
era in faccia al cancello e che riaprì 
colla «tessa facilità. Matilde c Agne- 
se smontarono , ' entrarono nel vesti- 
bolo, e Leonardo “coll* acciarino che 
aveva in tasca accese il fuoco : Si ri- 
trovarono tutti un poco sollevati ; ma 

G uardava ognuno con orrore il tene- 
jfoso ed «bhandòfcato edifizio che ser* 
viva loro di asilo. 

La badia di Grasvilla era situata 
nel Monferràto a poca distanza del 
igolfo di Genova.*' Da una parte do- 
ni inava il mare , dall'altra * sul Pie- 
monte era coronata, in lònta'narizà , 
dalla maestósa cima dèlie Alpi j nè 
meno hello era l'aspetto daHa parta 
dì tramontana e dì levante; ma dal- 
la cima delte tórri soltanto poteva 
estendersi lungi l'occhio; èssendo il 
rimanente nascosto dalle folte frondi 
4er t pini ^ dei cipressi e degli antichi 
'cedri che é#!i si elevano intorno. 



*s 


La Ladia di Grasyilla sfVeva den- 
aro e filoni 1' aspetto maestosamente 
tetro ; quando si vedeva per la prima 
volla ; al sentimento che destava si 
mesceva una ' Specie di terrore; e i 
frequenti temporali che si formava- 
no sulle montagne vicine , ne ren- 
devano ancora piu spaventevole il sog- 
giórno. Dopo la dispamione di Ma- 
serini , tritino aveva avuto il corag- 
gio di passare il bosco di cedri pei 
quale si arrivava al cancello d* in- 
gresso. Questo avvenimento , lo stre- 
pito dèi quale si era sparso in tutte 
le vicinanze, ed aveva accreditati gli 
altri racconti fatti relativamente al- 


1’ improvisa partenza del conte di 
Ronzano , nel giorno dei funerali v di 


suo zio , avera incusso tanto terrore, 
che tritti in erano teftut» latitarti da 
questa formidabile badia; anzi quelli 
stessi •* cbe avevano prima ttìesso dn 
derisione la paura dei più timidi, a- 
vevano concepito il massimo terrori: 
non vipera 'ricino a questo ? edificio 
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\ 


Digitized by Google 



MZ9 *~ 


rr* ^ 


. 88 

"alcuna abitazione umana , ad eccezio* 
ne di quella di nn romito che aveva 
sempre vissuto in un sotterraneo vi- 
cino , dapoichè la badia era stata ab- 
bandonata v e die vi sussisteva per 
' Telemosina che gli facevano i conta- 
dini dei contorni. 

I nostri viaggiatori restarono nel 
vestibolo fino al nascer del giorno , 
tempo in cui si calmò il temporale, 
e cominciarono a sentire, il bisogno 
di riposarsi. Leonardo accostò al fuo- 
co due sedie d’appoggio che stavano 
io un cantone , sulle quali si posero 
a sedere per dormire Matilde e Agne- 
se , mentre Alfredo ed il servo si 
sdrajarono sopra un banco appoggia- 
to al muro. Si svegliarono dopo utr 
cune ore di sonno , e sentirono di 
aver ricuperato le forze . Leonardo 
andò subito a vedere se vi era appa- 
rènza che le porte fossero state aper- 
te , onde assicurarci che non vi era 
passatq .alcuno. . . , . 

/■ Aprirono in seguita le valigie , c 
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vi trovarono provisioni ptr quella 
. giornata , cosa ottima , perchè dava 
loro il tempo di cercare i mezzi on- 
de procurarsene inseguito altre nuo- 
ve. Potevano essi in conseguenza ap- 
plicali a riconoscere il luogo che a- 
biCavano , ed Alfredo dimandò sorri- 
dendo alla sorella , se aveva ripu- 
gnanza di visitar seco lui gii appar- 
tamenti : vi acconsenti essa volentie- 
ri , iti a Agnese aveva ugualmente 
paura e di restar sola nel vestibolo 
e di accompagnarli ; finalmente nsol- 
di andar con Fofo. , '• »•* ■ • 


Il vèsti bolo’ èra dr una ‘Forma go- 
tica^ e di gualche maestà q benché ne 
Fosse uh poco» gòffo il disegno. N-e so- 
RtfetfCv&ho la cupola dflhttne di- ma r- 
ifTb italiano, t capitelli delle quali ca- 
devano in rovina , e-le quali ^ sebbe- 
ne elevatissime, avevano un diametro. 


rriòlto maggiori di quello che coni - 
portasse quest* ordine d' architettura. 
‘Si vedevano ,' in una» porzione consi- 
derabile- della cupola , alcuni avanzi 
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di pitturé a fresco , che erano quasi 
intieramente scancellate ; la cima del- 
la volta rappresentava un cielo di az- 
zurro , e la luce entrava da' quatro 
punti card inali del mondo. Sórgeva- 
no intorno al suolo, lungo il muro, 
pilastri di una dimensione simile a 
quella delle colonne, e segnavano in- 
tervalli in mezzo ai quali eranvi al- 
trettante nicchie che tutte conteneva- 
no una statua più grande del natura- 
le : queste statue vi erano state collo- 
cate per ordine dell* ultimo conte * 
ed erano assai ben conservate. Alle 
due estremità eravi un'immenso cam- 
mino , la proporzione del quale sem- 
brava che facesse fede che in altri tem- 
pi , si conduceva dentro queste mura 
una vita ospitale. Il pavimento era 
composto di quadrelli di marmo nero 
e bianco , di una smisurata grandez- 
za. In fondo al vestibolo si vedeva 
una porta grande a due partite , che 
comunicava col pian terreno : e da 
ambedue i lati vi erano due scale che 




: , 

conducevano agli appartate enti stipe- > 
ri ori. 

Alfredo volle prima esaminare il pian 
terreno ; apri la porta del fondi che 
lasciò vedere un passo angusto , so- 
stenuto da-colonne di ordine toscano, 
ed all* estremità del quale trovarono 
alcuni scalini di pietra , che per la 
maggior parte erano spezzati ; disce- 
sero e giunsero avanti a un cancello 
di ferro , attraverso al quale 'scopri- 
rono le rovine di una vasta e superba 
cappella. Giudicarono che questa por- 
zione della fabbrica > non aveva mai 
cangiato disposizione , dalla costruzio- 
ne della badia,' e che il tempo ne a- 
veva cominciata la distruzione. Risa- 
lirono la scala per cui erano disce- 
si , e si fermarono in mezzo al passo 
che si apriva da ambedue le parti ne- 
gli appartamenti di levante e di po- 
nente : entrarono prima in (quello di 
ponente. 1 mobili della prima came- 
ra benché antichissimi , sembrava 
che fossero stati bellissimi , ed erano 
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hi uno slato competentemente buono, 
per essere stati tanto tempo senza cu- 
ra. Vi si vedevano quadri, ma tal- 
mente guasti dall’ umido , che non 
si potevano distinguerne i soggetti. La 
camera susseguente era più grande 
della prima ; ma tutto vi cascava a 
pezzi; il paralo sa u" andava in brani: 
non . vi erano più vetri alle finestre , 
ed erano cadute, per vetustà intiere ta- 
vole delle imposte. 

Trascorsero molte altre camere u~ 
guatmentQ mal andate, e nelle quali 
era facile l’accorgersi che niuno aveva 
da mollissimo tempo abitato. ‘In fon- 
do all* ultima camera , vi era una 
porta solidissima che non poterono 
aprire ; guardarono per una finestra 
«vicina , e videro che riusciva sopra 
una specie di terrazzo. 

Ritornando nei passo del vestibolo 
alla cappella , entrarono nell* ala del 
levante: qui le camere erano più pic- 
cole , ma in maggior numero che a 
♦ ponente, e giudicarono dalla disposi-; 

► » 
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alone , die avevano servilo una volta 
pei domestici. Terminavano queste 
camere con una porta simile a quella 
die avevano veduto airestremità dei- 
T altra ala , e che si apriva dalla 
parte opposta sul medesimo terrazzo. 

» Tutto mi fa vedere , disse Al- 
fredo , che quelli i quali abitavano 
questo edilizio , sono stati obbligati 
ad uscirne precipitosamente ; è cosa 
che fa stupore che siansi lasciati an- 
dare in róvina mobili cosi preziosi». 

»> Il mio stupore , rispose Mnfilde, 
non è grande come il vostro ; tua 
sarebbe molto maggiore se > malgra- 
do tutte le relazioni che si danno di 
questa badia , volesse alcuuo fissarvi 
per gusto il suo soggiorno. 

Alfredo finse di non aver inteso 
ciò eh* essa diceva ; ritornarono nel 
vestibolo e salirono una delle escale 
di cui già h stalo parlato. Queste 
scale si univano sul medesimo ripia- 
no. La badia non era divisa al pri- 
mo piano come al pian terreno : gli 
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appartamenti non vi erano distribuiti 
nella stessa maniera , e gli avanzi dei 
mobili indicavano che vi avevano re- 
gnato in altri tempi il lusso e la son- 
tuosità. 

Riuscì ciò non ostante ai nostri 
viaggiatori di formar tre letti passa- 
bili , prendendo da tutti quelli che 
trovarono ciò che avevano di meglio: 
due di qùesli letti erano in una ca- 
mera grande , ed il terzo nella ca- 
mera contigua. Differirono il rima- 
nente dell* esame fino al giorno se- 
„ guente< , onde preparare T occorrente 
per dormire : quando tutto fu all'or- 
dine , cenarono a un gran fuoco che 
Leonardo aveva acceso nel vestibolo, 
c Matilde richiese ad Agnese che 
raccontasse loro gli avvenimenti elio 
T avevano ridotta alla trista situazio- 
ne in cui T avevano trovata, x» Oh 
Dio ! Signora , rispose la povera fi- 
gliuola , io avrei già raccontata la 
mia storia , se non avessi temuto che 
la mia condotta non vi sembrasse ri- 
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